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PREFAZIONE 



PREMESSA ALEA SECONDA EDIZIONE 



ÀL LETTORE 

■ - 

L' ottima accoglienza fatta a questo pic- 
colo scritto, mi ha incoraggiato a rivederlo 
ed aumentarlo. In pochi mesi una copiosa 
edizione è stata interamente esaurita. Dio 
voglia che tutti coloro che han letto o che 
leggeranno questo trattato sentano il dovere 

i 

ed il bisogno di leggere seriamente la Parola 
di Dio. Fratelli italiani ! la parola degli 
uomini ci ha abbastanza ingannati : è tempo 
di finirla. Prendiamo una volta la Parola di 
Dio. 

La Bibbia è parola di Dio; essa è "una let- 
tera dell'Onnipotente alla sua creatura:" così 
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la chiama S. Gregorio Magno: è un libro 
rivelato, ove si contengono le verità religiose; 
è la dottrina del Cristianesimo ; è il codice 
sacro della religione. Non vi è uno che dicasi 
cristiano, il quale non ammetta tali principii. 
Or da tali principii quale è la conseguenza 
che detta il semplice buon senso? I preti 
ammettendo questi principii, da essi conclu- 
dono : — Dunque la Bibbia non deve essere 
letta, — ed i papi affastellano decreti sopra 
decreti per impedirne la lettura; scomu- 
niche sopra scomuniche contro coloro che 
la stampano, che la vendono, che la donano, 
che la leggono, o che la ritengono. I governi 
devoti ai preti fanno leggi, applicano pene 
di carceri e di esilio contro coloro che non 
obbediscono a co&ì illogico divieto ; e custo- 
discono le frontiere, e vietano la introdu- 
zione del libro di Dio come si vieterebbe 
V ingresso ad un malfattore. I Protestanti, 
all' opposto, dai medesimi principii traggono 
una conseguenza tutta opposta. Essi dicono : 
La Bibbia è parola di Dio; dunque tutti pos- 
sono e debbono leggerla: e, conseguenti a 
tale dottrina, si occupano a tutta possa a 
dare le istruzioni, acciò non vi sia chi possa 
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legittimamente scusarsi da tale lettura ; fon- 
dano società bibliche e spendono molti mi- 
lioni in ogni anno per diffondere il libro 
santo ; e vogjiono che il popolo controlli nella 
Bibbia gV insegnamenti dei loro ministri. 

Ora che, grazie alle libertà costituzionali, 
è permesso al popolo di discutere, noi pro- 
poniamo la questione ai sinceri Cattolici della 
nostra Italia: — E permesso a tutti di leggere 
la Bibbia ? — e ne lasciamo lo scioglimento al 
buon senso ed alla coscienza di ciascuno; 
limitandoci, in questo breve scritto, a portare 
le ragioni delle due parti, acciò ognuno possa 
giudicare con conoscenza di causa. 

Dio benedica questo scritto, e tutti coloro 
che lo leggeranno, e gli faccia trovare nella 
sua santa Parola quella verità che sola può 
salvarci. 

* 

Torino, 1° Dicembre 1860. 

s 

L. DESANCT1S 
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SI PUÒ LEGGERE LA BIBBIA? 

■ 

i , i 

• » 

CAPO I. 

1 . . 

E vero che i preti proibiscono la lettura, 

della Bibbia? 

* 

Vi sono de' Cattolici coscienziosi, ed anche de' 
preti, i quali non possono persuadersi che la loro 
Chiesa proibisca la lettura della Bibbia. Un decre- 
to che vietasse la lettura del libro di Dio, e che 

10 mettesse all'Indice, vicino alle opere di Casti, 
di Voltaire, e di Volney; che stabilisse la scomu- 
nica e l'eterna dannazione per chi ardisse leggere 

11 libro di Dio, sembra loro un decreto così empio, 
così diabolico, che inorridiscono nel sentire la loro 
Chiesa accusata di tale empietà, e negano recisa- 
mente una tale proibizione; e si fanno scrupolo di 
pensare che essa realmente es'ista. Non esaminiamo 
se i loro scrupoli sieno esagerati, e se la loro Chiesa 
facendo quel decreto avesse commessa una empietà, 
un sacrilegio. Lungi da noi le declamazioni, e ra- 
gioniamo sui fatti. 

Abbiamo, sotto gli occhi un libro raro di 352 
pagine in 4° , stampato a Parigi nei 1661 per 
ordine del clero gallicano, nei quale sono ripor- 

2 
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tati i sentimenti dei più celebri teologi; e cano- 
nisti, ed i decreti dei papi, de concilii e della Sor- 
bona che vietano la lettura della Bibbia in lingua 
volgare. Basterebbe quel libro per confondere coloro 
che negassero una tale proibizione. Ma siccome si 
potrebbe dire essere quelle proibizioni vecchie, che 
oggi sono state ritirate, ovvero sono in disuso ; dia- 
mo un colpo d'occhio alla storia di una tale proibi- 
zione, scendendo fino ai nostri giorni. 

Due fasi opposte presenta latteria di questa 
dottrina: nella prima la Chiesa fa quello che oggi 
fanno i Protestanti; traduce Bibbie in tutte le lin- 
gue, ne raccomanda al popolo la lettura come un 
obbligo assoluto, incoraggia chiunque va a span- 
derle, e rimprovera chiunque trascura di leggerla 
o di averla. Nella seconda fase condanna quello 
che essa stessa aveva altra volta e fatto e ordinato ; 
vieta la Bibbia in lingua volgare, condanna coloro 
che la leggono, e chiama eretici coloro che fanno 
quello che essa faceva ne' primi secoli. 

La Chiesa romana ne' primi secoli traduce la 
Bibbia in tutte le lingue volgari per uso del pò- 
polo, incoraggia coloro che vanno a spanderla, 
e ne raccomanda caldamente la lettura al popolo; 
sebbene la traduzione della Bibbia in lingua vol- 
gare per uso del popolo sia più antica della Chiesa 
romana stessa. Ai tempi di Gesù Cristo e degli 
Apòstoli esisteva una traduzione in greco dell'an- 
tico Testamento, conosciuta sotto il nome di ver- 
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sione défc Settanta, la quale era in uso presso gli 
Ebrei che dimoravano nella Grecia in gran nume- 
ro, e parlavano il greco. Ebbene, gli Evangelisti e 
gli Apostoli, nei Vangeli e nelle lettere canoniche, 
ogni volta che citano un passo dell' antico Testa- «. 
mento, lo citano secondo la versione dei Settanta, 
e non secondo l'ebraico. Questo fatto dimostra che 
la versione della Bibbia in lingua volgare è auto- 
rizzata dal Vangelo. Lo Spirito Santo dunque, au- 
tore del nuovo Testamento, ha autorizzato la Bib- 
bia tradotta in lingua volgare. 

Non passiamo *tanto leggermente sopra un tal 
fatto che è un fatip capitale. La versione dei Set- 
tanta era la versione volgare della Bibbia: Gesù 
Cristo, gli Apostoli, gli Evangelisti, ogni volta che 
citano la Bibbia^ la citano secondo quella versione 
volgare: dunque Gesù Cristo, gli Apostoli, gli Evan- 
gelisti, autorizzano la versione volgare della Bib- 
bia. E se Gesù Cristo e gli Apostoli Y autorizzano, 
chi avrà Y ardire di vietarla ? 

S. Agostino va forse anche più in là; e nel li- 
bro secondo della Dottrina cristiana dice : " Era 

4 

impossibile che le verità divine fossero rese co- 
muni a tutte le nazioni senza i segni (le divine pa- 
role espresse per lettere), a cagione del peccato che 
divise il genere umano. Ed ecco il perchè la S. 
Scrittura, che doveva essere medicina di tante ma- 
lattie della umana volontà, dopo di essere stata 
scritta in una lingua comune che ne facilitasse la 
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propagazione su tutta la terra, fu poi anche più 
sparsa per mezzo di traduzioni, onde condurre i 
popoli alla conoscenza della salute. " 

I papi ed i vescovi de'nostri tempi imprecano 
alle società bibliche, e chiamano una mania quella 
di voler tradurre la Bibbia in tante lingue : ebbe- 
ne, S. Agostino nello stesso libro attesta che così 
si faceva nella Chiesa primitiva: u Coloro che 
hanno tradòtto le Scritture (dell'antico Testamen- 
to) dall' ebraico in greco possono contarsi; ma i 
traduttori latini (era la lingua volgare) sono in- 
numerevoli. Imperciocché, ne' prihir tempi del Cri- 
stianesimo, quando un manoscritto greco veniva 
nelle mani di un individuo che aveva facilità nelle 
due lingue (greca e latina, che era quella che si 
parlava), subito lo traduceva." Sembra dunque che 
ne* primi secoli i Cristiani facessero più di quello 
che fanno oggi le società bibliche ; eppure non solo 
non erano maledetti, ma erano lodati. 

Le antiche traduzioni della Bibbia in lingua 
volgare sono un monumento di questa verità. Non 
appena i missionarii cristiani penetravano in un 
paese per annunziarvi il Vangelo, la prima loro cu- 
ra era di tradurre la Bibbia nella lingua del paese 
e metterla nelle mani del popolo. Ecco alcune delle 
più celebri versioni in lingua volgare di cui ci re- 
sti memoria. 

1. La Peshito, versione della Bibbia in lingua 
siriaca che rimonta fino al primo secolo. Quando 
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gli uomini apostolici andarono dalla Palestina in 
Siria per annunziarvi il Vangelo, fecero quella ver- 
sione acciò il popolo potesse leggerla nella sua lin- 
gua. Nel secolo IV, essendosi alquanto rimodernata 
la lingua siriaca, S. Efrem ritoccò quella versio- 
ne, cambiando i termini e le frasi antiquate in 
altre più moderne. Ma nei principio del secolo VII, 
Filosene vescovo di Maberg nella Siria, e dopo lui 
il suo successore Tommaso d'Havkel, fecero una 
nuova versione siriaca più consentanea ai cangia- 
menti introdotti nella lingua, acciò il popolo po- 
tesse leggerla. . . 

2-5. Le versioni greche del vecchio Testamento 
sono antichissime, e la più moderna non oltrepassa 
il secondo secolo ; esse sono quattro : quella dei 
Settanta, quelle di Aquila, di Simmaco e di Teo- 
dozione. 

6. La Italiana antica (vetus itala). Non ap- 
pena il Vangelo fu promulgato in Italia, che si 
fece subito la versione della Bibbia nella lingua 
volgare di que'tempi, che in Italia, come ognuno 
sa, era la latina. Cotesta versione è citata da Ter- 
tulliano e da tutti i Padri, e S. Girolamo rende 
testimonianza della sua eccellenza. 

7. La Volgata. Il nome stesso di questa versione 
prova il nostro assunto. Vulgata vuol dire sparsa 
nel volgo. Autore di essa traduzione è S. Girolamo. 

8. La Versione etiopica. Fu fatta nel IV se- 
colo, quando il Vangelo penetrò in que' paesi. 
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9. La Versione egiziana fu fatta nel II secolo, 
nelle due lingue che erano volgari in Egitto, cioè 
nella lingua copta e nella tebaica. 

10. La Versione gotica. Quando i Goti rice- 
vettero il Vangelo nel IV secolo, Ulphilas loro apo- 
stolo fece la traduzione della Bibbia nella lingua 
del paese. Nella biblioteca di Upsal nella Svezia si 
conserva un frammento di essa versione scritto in 
caratteri d'argento. 

11. Versione armena. Miesrob, inventore dell'al- 
fabeto armeno, tradusse in quella lingua la Bibbia 
per uso de' nuovi convertiti : essa data dal 410. 

12. Versione giorgiana fatta nel IV secolo, per- 
chè fosse letta da que' neofiti. 

13. Versione Slava. Essa data dal IX secolo, 
ed esiste ancora. 

14. Versione anglo-sassone. Essa appartiene 
all' Vili secolo, ed è stata fatta da parecchi uo- 
mini dotti, fra i quali il venerabile Beda. 

Oltre le precedenti, abbiamo le versioni araba 
e persiana, di cui non conosciamo la data precisa. 

Dagli esempi addotti di tante versioni in lin- 
gua volgare, che la Chiesa romana non disap- 
provava, ma anzi approvava, resta stabilito che 
essa ne' primi secoli faceva quello che fanno ora 
le società bibliche. 

Ma non solo essa promoveva ed approvava le 
versioni in volgare, che anzi incoraggiava que' Cri- 
stiani che diffondevano la parola di Dio , e be-,*- 

ir. 
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uediceva allora coloro che oggi maledice. San Gi- 
rolamo, nel libro I contro Rufino, racconta un fatto 
ch'egli trascrive da Eusebio, di un tale Panfilo, il 
quale era egli solo una società biblica in piccolo, 
e lo loda grandemente. Ecco le sue parole: " Egli 
. non solamente prestava gli esemplari delle S. Scrit- 
ture affinchè fossero lette, ma era contentissimo an- 
che di regalarle; e non solo agli uomini, ma alle 
donne ancora, se le vedeva dedite alla lettura. A 
tale effetto si provvedeva di molti esemplari, onde, 
in caso di bisogno, potesse sempre darne a chi li, 
desiderava. " ; 

La società biblica non fa oggi altro che quello 
che ne' primi tempi faceva Panfilo: ora perchè 
Panfilo è lodato, e la società biblica è maledetta? 

I fasti dell'antica Chiesa ci dicono che non solo 
allora non era proibito ai laici di avere la Bibbia, 
ma che tutti l'avevano, e la custodivano con tale 
affetto che si lasciavano uccidere piuttosto che darla 
ai Gentili che la domandavano per bruciarla. Il 
martirologio romano al 2 gennaio fa l'elogio del- 
l'attaccamento che i primi fedeli avevano per la 
Bibbia. Ecco le parole del martirologio: — A Ro- 
ma si fa la commemorazione di un gran numero 
di santi martiri, i quali, disprezzando i decreti 
dell'imperatore Diocleziano, che ordinava fossero 
consegnati i libri santi, preferirono piuttosto dare 
i loro corpi ai carnefici che non consegnare le 
' cose sante ai cani. — Curioso riscontro! nella Chie- 
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sa primitiva i più empii tiranni facevano quello 
che oggi fanno il papa, i vescovi, i preti: proibire 
la Bibbia, e cercarla per distruggerla: e la Chiesa 
romana dei primi secoli loda non solo, ma mette 
al catalogo ' de' suoi santi coloro che oggi bruce- 
rebbe come eretici. 

Per dimostrare che la Chiesa romana ne' primi 
secoli raccomandava essa stessa la lettura della 
Bibbia al popolo, ci limiteremo per ora a citare la 
testimonianza di due antichi papi santi. Il primo 
è S. Clemente rpmano, il quale, nella sua lettera ai 
Corinti, dice così: " Studiate diligentemente le 
Scritture, che sono i veri oracoli dello Spirito San- 
to...... Voi conoscete di già bene le Scritture, o 

dilettissimi, voi avete studiato profondamente i di- 
vini oracoli; richiamateli adunque alla vostra me- 
moria, e meditateli nel vostro spirito. " Il secondo 
papa che citiamo è Gregorio I, soprannominato il 
Grande. Egli, in una lettera che scrive a Teodoro 
medico, dice così: " Cosa è la Scrittura santa? Non 
altro che una lettera indirizzata dall' Iddio onni- 
potente alla sua creatura. Certo, se voi, stando in 
paese lontano, riceveste una lettera dall'imperatore 
terrestre, non vi dareste pace, non andreste per 
fermo a dormire, senza prima averla letta per sa- 
lare cosa l'imperatore vi scrive. Ebbene, Y Impera- 
tore celeste, il Signore degli uomini e degli angeli, 
vi manda le sue lettere per mostrarvi la via della 
vitaj e voi, tìglio dilettissimo, trascurate di leggerle 
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con tutto l'ardore! Studiate dunque, e meditate ogni 
giorno le parole del vostro Creatore : nella parola 
di Dio imparate a conoscere il cuore di Dio; e 
così desiderate sempre più i beni eterni; ed il cuore 
vostro sarà infiammato desiderando le gioie cele- 
sti. " Così parlavano i papi antichi: il lettore si 
l^mmenterà di questo, quando vedrà come parlano 
sullo stesso soggetto i papi moderni. 

Per ora ci basti riflettere che, per i dodici primi 
secoli del Cristianesimo, i papi, i concilii, i dottori, 
han sempre raccomandato al popolo la lettura della 
Bibbia. 

Passiamo ora alla seconda fase di questa dot- 
trina, e vediamo come quella stessa Chiesa romana 
che inculcava ed incoraggiava tanto la lettura della 
Bibbia in lingua volgare, sia poi giunta a vietarla 
e condannarla come un peccato, una eresia. 

Nessuna rivoluzione, sia politica, sia religiosa, 
si effettua tutta ad un colpo: ogni cambiamento 
alquanto importante è preparato dagli avvenimenti 
anteriori. Ecco il come si operò questo cambia- 
mento nella Chiesa romana. La lingua latina era 
la lingua dell'Occidente: tutti i popoli conquistati 
avevano dovuto adottare la lingua de* conquista- 
tori; quindi la Bibbia in latino era la versione vol- 
gare per l'Occidente, e tale si chiamava. Distrutto 
l'impero occidentale per la invasione dei barbari, i 
popoli si mescolarono, e sulla tomba del latino 
nacquero le lingue moderne. Per la stessa invasione, 
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venne il medio evo colla sua ignoranza. L'unità 
religiosa minacciava minare anch' essa, ed il ve- 
scovo di Roma perdeva tutta la sua influenza. Gre- 
gorio I detto il Grande, per mantenere una vacil- 
lante supremazia, fece tutti gli sforzi onde si con- 
servasse nella Chiesa occidentale l'unità di linguag- 
gio/e l'uso della lingua latina nella Chiesa. Si spedi- 
rono missionarii dappertutto, ma con ordine espresso 
di usare il latino nelle cose religiose. Quindi ne 
venne che la religione fu ridotta ad un ammasso 
di vane cerimonie, il popolo non comprese più la 
religione, la lingua latina divenne la lingna del 
clero, ed il popolo doveva assistere alle sacre fun- 
zioni celebrate in una lingua a lui incognita. Però, 
bisogna confessarlo, non ancora si era giunto a vie- 
tare la traduzione e la lettura della Bibbia in lin- 
gua volgare. La pubblica liturgia si faceva in la- 
tino, ma nelle case ognuno poteva avere la sua 
Bibbia in volgare. 

Difatti Carlomagno per rendere più accessibile 
al popolo la Bibbia, ne fece fare una traduzione che 
rivide egli stesso, ed ordinò ai clero d'istruire il po- 
polo nelle sante Scritture (Capti. Reg. Frane, ad 
ann. 788). Gli sforzi di cotesto principe non eb- 
bero successo: dopo la sua morte, per la debo- 
lezza de' suoi successori, le cose tornarono allo stato 
di prima, ed il clero alzò di molto le sue pretensio- 
ni. Il popolo non conosceva più la Bibbia, e Roma 
papale ingrandiva. ' 
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Due missionari! greci, Metodio e Cirillo, nel 
IX secolo, portarono il Vangelo fra gli ISlavi; in- 
ventarono l'alfabeto slavo, e tradussero in quella 
lingua la Bibbia, e celebravano nella lingua del 
paese i divini uffici. Papa Niccolò I, nell'867, citò 
i due missionari a Roma a rendere conto di tale 
loro condotta: essi si difesero adducendo ottime 
ragioni, alle quali il papa non rispose che con un 
ordine formale di obbedire. I santi uomini, tornati 
fra gli Slavi, non fecero attenzione all' ordine del 
papa, e continuarono come prima. 

Gli zelanti missionarii ricordarono al certo la ri- 
sposta di Pietro e Giovanni al sommo sacerdote: 
" Conviene ubbidire anzi a Dio che agli uomini n 
(Atti v, 28). 

Neil' 879, papa Giovanni Vili rinnuovò la proi- 
bizione di Niccolò. Ma i Bulgari, essendosi sottratti 
all'obbedienza del vescovo di Roma, e datisi al pa- 
triarca di Costantinopoli, papa Giovanni Vili temè 
che gli altri Slavi non seguissero l'esempio de' Bul- 
gari, ed in una lettera a Swatopluk duca di Mora- 
via riconobbe come giusto e lodevole Fuso di leg- 
gere la Bibbia e celebrare il culto in lingua slava. 

L'ignoranza sempre più dominante, la religione 
ridotta a forme esteriori 'soltanto, i preti divenuti 
mediatori fra Dio e l'uomo, le nuove lingue che 
si stav^n formando in Occidente, resero superflua 
per alcun tempo una formale proibizione di leggere 
la Bibbia: ma essa divenne necessaria più tardi, 

i 
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e Gregorio VII, il gran despota politico e religioso, 
si assunse il tristo onore di proclamarla il primo 
(Fleury, Hist. eccles., lib. lxiii, § 7). Egli vietò, 
in una lettera scritta ad Uratislao re di Boemia, 
la celebrazione de'divini ufficii in lingua slava, che 
. Giovanni Vili prima aveva negata, poi aveva per- 
messa. 

Però nella Francia e neir Italia specialmente 
si levarono a migliaia de* Cristiani coraggiosi, co- 
nosciuti dopo sotto i nomi di Cattari (puri), Al- 
bigesi , Valdesi , ecc., i quali, non volendo soffrire 
un despotismo così illogico ed anticristiano, tra- 
dussero la Bibbia nella loro lingua, e tanto più 
s'istruivano in essa, quanto più i preti la proibi- 
vano. I preti inventarono in tale occasione la In- 
quisizione, e rispondevano col rogo alle ragioni de* 
coraggiosi Cristiani. 

Incominciata una volta la guerra fra Eoma e 
la Bibbia, essa continuò e continua ancora. Grego- 
rio IX nel 1229 fece nel Concilio di Tolosa 'stabi- 
lire definitivamente l'Inquisizione, e proibire asso- 
lutamente la lettura della Bibbia. Ecco il Decreto 
di quel Concilio: Prohibemus etiam ne libros ve- 
teris et novi Testamenti laicis permittantur ha- 
bere, nisi forte psalterium, aut breviarium prò di- 
vinis officiis, ac horas Beatae Virginis aliquis ex 
devotione habere velit ; sed ne praemissos libros 
habeant in volgari translatps. Eccone la traduzio- 
ne letterale: " Vietiamo eziandio che si permetta ai 
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" laici di avere i libri del vecchio e nuovo Testa- 
" mento, a meno che non voglia qualcuno per sua 
" devozione avere il salterio, o il breviario per i di- 
" vini ufficii, ovvero le ore della Beata Vergine. 
11 Però non gli sia permesso avere neppure tali 
M libri tradotti in volgare. " In questo decreto si 
proibisce non solo la Bibbia, ma anche quei libri 
di devozione ne* quali vi è qualche porzione della 
parola di Dio tradotta in lingua volgare, cioè in 
lingua intelligibile a tutti. 

L'Inquisizione e l' ignoranza non resero per al- 
cun tempo nècessarii ulteriori decreti: ma non ap- 
pena Erasmo e Lutero cercarono di scuotere la 
ignoranza religiosa, e la Bibbia fu pubblicata in 
lingua volgare, ad onta dei decreti che lo vietava- 
no, si levò un formicaio di teologi a sostenere le 
proibizioni di Koma. Primi a dare il funesto esem- 
pio furono i teologi francesi, come apparisce dai re- 
gistri della Sorbona (1525) citati nel libro da noi 
indicato al principio di questo scritto: incomin- 
ciando dal celebre Gersone, il quale nel secolo XV 
aveva già scritto contro la lettura della Bibbia. Se- 
guirono a proclamare la crociata contro la Bibbia 
teologi d'ogni nazione, fra' quali primeggiano Spi- 
rito Poterò domenicano ed inquisitore, Jacopo Le- 
desma gesuita, Maurizio Poncet benedettino, Alfon- 
so da Castro francescano, Ambrogio Cattarino e 
Pietro Soto domenicani , Roberto Bellarmino e 
Giovanni Battista Scorza gesuiti italiani; ma sopra 
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tutti si distinse lo spagnuolo cardinale Stanislao 
Osio, il quale giunse a dire che " permettere ai 
laici la lettura della Bibbia, è dare le cose sante ai 
cani, e gettare le perle ai porci. n 

Il Concilio di Trento nella sessione XVIII or- 
dinò che si faceflse un catalogo di libri, la cui let- 
tura fosse vietata. Al finire del Concilio il catalogo 
non era compiuto, per cui fu incaricato il papa di 
farlo fare e d'approvarlo. Il 24 marzo 1564 fu 
pubblicato con una bolla di papa Pio IV, e fu dato 
ad esso catalogo il nome $ Indice. 

L'Indice approvato dal papa è preceduto da 
dieci regole parimente approvate da lui. La quar- 
ta di queste regole vieta la lettura della Bibbia 
in lingua volgare: e chiunque osasse leggere o 
ritenere una Bibbia senza il permesso del vesco- 
vo, non solo pecca mortalmente, ma è vietato al 
confessore di assolverlo. " Guai a voi, dottori della 
legge, diceva il Signore (Lue. xi, 52) ; perciocché 
avete tolta la chiave della scienza : voi medesimi 
non siete entrati, ed avete impediti coloro che en- 
travano. " - 

Ma la proibizione di Pio IV lasciava almeno la 
possibilità di leggere la Bibbia: un vescovo liberale 
avrebbe potuto dare il permesso di leggerla: questa 
possibilità doveva essere tolta, ed il libro di Dio 
doveva essere assolutamente proibito, e lo fu da 
papa Clemente Vili, il quale pubblicò altre leggi 
sull'Indice, in forma di osservazioni. L'osservazione 
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alla quarta regola proibisce ai vescovi, agli inquisi- 
tori, ed ai superiori di accordare licenze per leggere 
o ritenere la Bibbia volgare : e non solo la Bibbia, 
ma vieta la lettura degli estratti, sonimarii, com- 
pendii storici della Bibbia istessa (1). Però i preti, i 
parroci, i vescovi, gl'inquisitori che prima delle di- 
chiarazioni di Clemente Vili potevano dare il per- 
messo ad altri, si credevano esclusi da quella di- 
chiarazione, e pensavano che, se non potevano più 
dare licenza ad altri, potevano senza scrupolo ri- 
tenerla e leggerla essi. Ma Gregorio XV nel 1622 
tolse anche questa illusione, rivocando tutte le li- 
cenze date in qualunque modo e per qualunque 
motivo dai papi suoi predecessori. Urbano Vili 
nel 1631, nella costituzione che incomincia Apo- 
t stolatus Officium ripete non solo, ma sviluppa ed 
amplia la bolla del suo predecessore Gregorio XV, 

r » • 

• 

(1) Ecco le parole della osservazione di papa Clemente Vili 
che traduciamo fedelmente dal latino. " Osservazione circa la 
., regola IV. Circa la soprascritta regola IV dell' Indice della 
ii b. m. di Pio papa IV si deve osservare, che per essa non si dà 
„ alcuna facoltà ai vescovi, agli inquisitori, od ai superiori 
„ regolari, per accordare la licenza di comperare, leggere o 
u ritenere la Bibbia in lingua volgare : imperciocché fino ad 
„ ora l'ordine e l'uso della santa romana ed universale Inqui» 
., sizione ha loro tolto la facoltà di concedere tali licenze, di 
.. leggere cioè o di ritenere Bibbie volgari ovvero anche por- 
„ zioni staccate sia del vecchio sia del nuovo Testamento in 
„ qualunque lingua volgare esse sieno pubblicate. E questa 
., proibizione si estende anche ai sommarii o compendii anche 
„ istorici della Bibbia pubblicati in qualunque lingua volgare. 

E questo debbo essere osservato inviolabilmente. " 
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aggiungendo l'ordine a tutti coloro che avessero » 
avuti libri proibiti (fra i quali la Bibbia) di por- 
tarli immediatamente al vescovo od all'inquisitore; 
ed ingiungendo ai vescovi ed agli inquisitori V ob- 
bligo di bruciare immediatamente quei libri. E co- 
loro che dopo quest'ordine avessero ancora ritenuto 
uno di tali libri, dovevano essere denunciati all'In- 
quisizione. ' 

I papi seguenti non cessarono di fulminare sco- 
muniche contro coloro che leggessero la Bibbia, e 
dichiarare eretica la dottrina che insegnava la Bib- 
bia potersi leggere da tutti. Taccio per brevità le 
bolle di Alessandro VII e di Innocenzo XI, e mi 
limito a citare qualche passo della celebre bolla 
Unigenitus di Clemente XI del 1713. In quella 
bolla sono condannate le seguenti proposizioni ri- 
guardo alla lettura della Bibbia. La proposizione 
79 che dice : la lettura della Bibbia essere utile 
e necessaria a tutti. La proposizione 80 che dice: 
la lettura della Bibbia essere per tutti. La proposi- 
zione 81 che dice: la santa oscurità della divina 
parola non essere una ragione ai laici per dispen- 
sarsi di leggerla. La proposizione 82 che dice : che 
nella domenica i laici dovrebbero occuparsi di 
quella lettura, ed essere cosa dannosa allontanare 
i laici da essa. La proposizione 83 che dice: anche 
le donne dover essere istruite nella religione colla 
Bibbia ; e che non è la semplicità delle donne, ben- 
sì la superbia dei dotti, che ha fatto nascere le 
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eresie. La proposizione 84 che dice: che togliere 
dalle mani del popolo il Vangelo , o darglielo 
chiuso (cioè in una lingua che non intende), è 
chiudere la bocca a Gesù Cristo. La proposizio- 
ne 85 che dice: vietare ai Cristiani la lettura della 
S. Scrittura, è vietare ai figli della luce Fuso della 
luce, ed è gettarli in una specie di scomunica. Ecco 
le dottrine che il papa condanna come eretiche in 
una bolla dommatica. 

Prima che fosse pubblicata questa famosa bol- 
la, cioè nel 1704, fu pubblicato in Roma per ordi- 
ne di papa Innocenzo XI, dalla Tipografia della 
Rev. Camera Apostolica, un Indice di libri proibi- 
ti: ecco cosa troverete in quell'Indice: 1 
Pag. 30 — Le Bibbie stampate per cura degli 
eretici sono assolutamente proibite. 
„ „ — Le Bibbie scritte in una lingua 
volgare qualunque. 

„ 94 — Le narrazioni evangeliche i 

sermoni del Vangelo. 
,,177 — Passi tolti da quasi tutti i capitoli 
' del Vangelo. 

„ „ — Passi tolti dai due Testamenti. 
„ 258 — Le frasi della Scrittura Santa. 
„ „ — Tutto quello che tratta della ec- 
cellenza, della dignità, dell'autorità ecc. 
della Scrittura Santa. 
„ „ — Gli estratti delle Scritture. 
„ 269 — La somma di tutta la Scrittura. 

3 
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Pag. 269 — I sommar» della Bibbia. 
„ 272 — Le tavole dei due Testamenti. 
„ 273 — Il riassunto del vecchio Testamento. 
„ „ — Cantici scelti dell'antico e del nuo- 
vo Testamento. 
„ — Le frasi dell' antico e nuovo Te- 
stamento. 

„ „ — Le citazioni dei due Testamenti. 

Dopo tali documenti , bisogna essere o molto 
ignoranti o molto bugiardi per dire che Roma 
non proibisce la lettura della Bibbia. 

Il 28 agosto 1794, papa Pio VI pubblicò in Ro- 
ma una bolla dommatica che incomincia A uctorem 
fidci, contro il vescovo Ricci ed il suo sinodo di Pi- 
stoia. Quel sinodo aveva ordiuato una savia riforma 
cattolica, e, fra le altre cose, voleva che il popolo 
leggesse la Bibbia, e che le pubbliche preghiere 
si facessero in italiano, acciò il popolo potesse sa- 
pere- quello che diceva pregando. Pio VI condanna 
come temeraria, offensiva alle pie orecchie, e con- 
tumeliosa alla Chiesa la dottrina del siuodo, nella 
quale si desiderava che la liturgia fosse più sem- 
plice ed in lingua volgare (1). Condanna come 
falsa e temeraria la dottrina del sinodo che dice 
essere secondo i consigli di Dio e la pratica aposto- 
lica il fare che il popolo possa unire la sua voce 
con quella della Chiesa. E colla stessa censura è 

(1) Bulla A uctorem /idei, prop. 38. 
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condannata la dottrina del sinodo che dice non es- 
servi che Viwpotenza che possa scusare dal leg- 
gere la S. Scrittura (1). 

Una bolla donimatica è una decisione ex cathe- 
dra, ed in conseguenza una decisione infallibile, 
secondo i teologi romani: ora due papi, ex cathedra, 
cioè Clemente XI nella bolla Unigenitus, e Pio VI 
nella bolla Auctorem fidei, condannano infallibil- 
mente la lettura della Bibbia. La dottrina cattolica 
è la dottrina contraria a quella condannata: dun- 
que il divieto di leggere la Bibbia non solo è un 
divieto, ma è una dottrina cattolica. 

I papi Clemente Vili e Gregorio XIII ave- 
vano approvato una versione della Bibbia in lin- 
gua polacca, fatta d«] Rev. F. Wuick gesuita sotto 
la direzione dell'arcivescovo Karnkowski. Al prin- 
cipio di questo secolo, l'arcivescovo di Guesen in 
Polonia permetteva che il popolo potesse leggere 
la Bibbia nella sua lingua, servendosi di quella 
versione fatta da uu gesuita, ^d approvata da due 
papi. Ma papa Pio VII, il 29 giugno 1816, in un 
breve a queir arcivescovo lo rimprovera aspramen- 
te per tale sua condotta; e, parlando della versione 
della Bibbia in lingua volgare, dice che essa è 
" la più maligna delle invenzioni; una peste; la 
distruzione della fede ; il più gran pericolo per le 
, anime... un nuovo genere di zizzania seminata dal 

r 

(1) Prop. 66, 67. 
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nemico; un' empia cospirazione de novatori; la ro- 
vina di nostra santa religione!!! " 

Il 23 settembre dello stesso anno 1816, papa 
Pio VII scrisse un breve all'arcivescovo di Mo- 
llile w nella Russia. Queir arcivescovo si era per- 
messo di far buona cera alla Società biblica, e la- 
sciare che vendesse le Bibbie nella sua diocesi. Il 
papa gli scrive: " Siamo stati grandemente e pro- 
,, fondamente addolorati nellaver conosciuto il fu- 
„ nesto progetto, incognito per lo passato, di spar- 
,, gere dappertutto la Bibbia tradotta nelle lingue 
„ volgari... Ma la nostra afflizione è stata infini- 
„ tamente maggiore nel vedere alcune lettere scrit- 
,, te a nome della tua fraternità, nelle quali esorti i 
„ popoli affidati alla tua cura* a comperare coteste 
„ nuove versioni della Bibbia, o accettarle volen- 
„ Meri quando sono offerte gratuitamente, ed a stu- 
„ diarie con attenzione ed assiduità. Nulla al certo 
„ poteva accaderci di più doloroso che di vederti 
„ divenuto una pietra d'inciampo, tu, che dovresti 
„ domandare la grazia di mostrare agli altri la via 

» 

„ della giustizia. " 

Ma dopo Pio VII, è moda in Roma che ogni 
nuovo papa deve scomunicare le società bibliche, 
e vjetare a forma della quarta regola dell'Indice 
la lettura della Bibbia in lingua volgare. Così han 
fatto Leone XII, Pio Vili, Gregorio XVI e Pio IX 
nelle loro encicliche , che sono a memoria di 
tutti. Sembra dunque evidente che esista per parte 
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di Roma una proibizione assoluta di leggere la 
Bibbia. 

CAPO IL 

Esame delle ragioni addotte dai teologi 
per giustificare una tale proibizione. 

Non tutti i preti, nè tutti i cattolici sono talmente 
ignoranti o sfacciati, da negare la esistenza della 
proibizione di leggere la Bibbia per parte di Roma. 
La evidenza de'fatti è tale che neppure il più spu- 
dorato mentitore potrebbe negarla. Ammettendo 
però la proibizione, oercano attenuarla per toglierle 
quanto essa ha di odioso e di blasfemo. Due sono 
ie vie che essi seguono: una è di addurre ragioni 
che hanno una qualche apparenza di vero, ma non 
valgono nulla perchè basano su fatti falsi; l'altra 
di addurre degli argomenti di nessun valore, e che 
cadono alla più comune riflessione. Incominciamo 
dalle falsità. 

Prima falsità eh' è in bocca a tutti i teologi 
su tale argomento, è la seguente: è falso, essi 
dicono, che la Chiesa romana vieta in generale 
la lettura della Bibbia, in lingua volgare: essa 
vieta soltanto le traduzioni de* Protestanti, perchè 
sono falsificate. Intorno alle pretese falsificazioni 
delle Bibbie chiamate protestanti , ne parleremo 
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Roma non proibisca le versioni cattoliche. 

Il primo documento di una proibizione lo abbia- 
mo nel canone sopracitato del Concilio di Tolosa 
nel 1228. Quel decreto fu fatto tre secoli' prima 
che vi fossero Protestanti: dunque non proibisce 
le traduzioni deTrotestanti che non esistevano. Ma 
posto che quel decreto fosse fatto per proibire le 
versioni valdesi, che già esistevano, perchè non le 
nomina? perchè per non iscandalizzare la cristia- 
nità non dice le versioni de 1 Valdesi, o in generale 
degli eretici? Ma che quel decreto fosse per proi- 
bire le versioni cattoliche è chiaro: proibisce il Sof- 
ferto, il Breviario e le Ore della B. Vergine tra- 
dotte in lingua volgare per uso de'de voti: forsechè i 
Valdesi, \ Poveri di Lione, i Cattari, i Patarini, gli 
Albigesi, ecc. si divertivano a tradurre in volgare 
il Breviario e le Ore della Vergine per uso de' de- 
voti? Erano eretici i santi missionarii Metodio e 
Cirillo citati a Roma per aver tradotto la Bibbia 
in lingua volgare slava? 

Ma i preti che sostengono una tale impostura 
si mostrano o ignorantissimi, o menzogneri sfac- 
ciati: ed in ogni caso pessimi Cattolici, perchè dan- 
no solenni mentite ai loro papi che chiamano infal- 
libili. Esagero io forse? Alle prove. Pio IV nella 
quarta regola dell'Indice proibisce la lettura delle 
Bibbie tradotte in volgare da autori cattolici : Bi- 
bliorum catholicis auctoribus versorum. Vi può 
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essere equivoco in questa frase ? E tutti i papi sus- 
seguenti fino a Pio IXhan proibito la lettura della 
Bibbia a forma della IV regola dell'Indice : dun- 
que la proibizione di Roma riguarda non 6olo la 
Bibbia tradotta da protestanti, ma anche quella 
tradotta da autori cattolici. Le bolle d'Innocen- 
zo XI, di Alessandro VII, la celebre bolla Uni- 
genitus di Clemente XI, la bolla Auctorem Jidei 
di Pio VI non fanno questa distinzione ; ma vie- 
tano la lettura della Bibbia in genere. Difatti ze- 
lantissimo Cattolico ed acerrimo nemico de 1 Prote- 
stanti era il P. Quesnel, contro il quale fu fulminata 
la bolla Unigenitus; zelantissimo Cattolico era mon- 
signor Ricci, contro cui fu fulminata la bolla Au- 
ctorem Jidei: e se que'due zelanti ecclesiastici rac- 
comandavano la lettura della Bibbia, non raccoman- 
davano al certo le Bibbie protestanti. La Bibbia 
tradotta in polacco dal P. Wuick gesuita, approvata 
dai papi Clemente VIII e Gregorio XIII, non 
era una Bibbia protestante, e papa Pio VII la proi- 
bisce. La Società biblica stampa le Bibbie di tra- 
duttori cattolici : stampa in francese la Bibbia 
d'Isacco Sacy dottore di Sorbona, in spagnuoio la 
Bibbia tradotta da monsignor Scio vescovo di Se- 
govia, in italiano quella di Martini, ed ove sono 
buone traduzioni le stampa senza guardare se i 
traduttori siano cattolici o protestanti : ma Roma 
anatematizza la benemerita Società biblica, e proi- 
bisce tutto ciò ch'essa stampa. Vi vuol dunque una 
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buona dose d'ignoranza o una malizia diabolica per 
dire che Koma proibisce soltanto le versioni de'Pro- 
testanti. 

Ma qui si sarà presentato alla mente de' nostri 
lettori italiani un fatto che sembra essere contro il 
nostro assunto. La traduzione di M. Martini si è 
stampata e si stampa spesso in Italia; non vi è li- 
braio, non vi è banchino che non labbia, ed i preti 
non fanno la più piccola opposizione : anzi l'arci- 
vescovo di Firenze nel 1854 raccomandò in una sua 
pastorale la versioue del Martini, ed in Torino per 
cura de'preti si vende anche a basso prezzo il nuovo 
Testamento di Martini. Come questi fatti possono 
conciliarsi con la proibizione delle versioni catto- 
liche? 

Veramente non apparterrebbe a noi spiegare le 
contraddizioni de' preti. Noi abbiamo addotti fatti 
incontestabili per dimostrare che la Chiesa roma- 
na, che i papi proibiscono la lettura della Bibbia 
tradotta anche da autori cattolici. Noi ammettia- 
mo il fatto che ci si oppone riguardo al Martini, e 
rigorosamente parlando ne potremmo trarre le più 
terribili conseguenze contro la Chiesa romana. Po- 
tremmo dire: Ecco una Chiesa che, dicendosi infal- 
libile, approva e vieta infallibilmente lo stesso libro;, 
ecco de' preti, de' vescovi, de' papi che condannano 
all'inferno coloro che leggeranno la Bibbia tradotta 
da autori cattolici^ e poi eccitano i Cattolici a leg- 
gerla. I conduttori dunque de' Cattolici, coloro che 
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pretendono avere le chiavi del cielo e dell'inferno, 
si divertono a spingere le anime neli' inferno! Po- 
tremmo domandare ai preti che per favore ci dica- 
no, quando noi dobbiamo crederli, o quando infal- 
libilmente proibiscono la lettura della Bibbia , o 
quando infallibilmente la permettono e la racco- 
mandano. • 

Potremmo tirare ancora molte altre conseguenze 
da que' fatti, e lasciare ai preti la cura di rispon- 
dere se possono. Ma noi non facciamo un'arringa da 
avvocato, bensì un trattato per l'istruzione del po- 
polo; quindi vogliamo dare al popolo ogni soddisfa- 
zione. 

Alle ragioni addotte aggiungeremo che papa Pio 
VI il 16 aprile 1778 diede un breve a M. Martini 
nel quale lo loda per quella traduzione ; anzi, par- 
lando di essa, dice: " Tu molto bene la pensi, se 
giudichi esser necessaria cosa, che i Cristiani siano 
grandemente animati alla lettura dèlibri divini : 
imperciocché quelli sono i copiosissimi fonti y ai 
quali debbe a ciascuno esser facile ed aperto V ac- 
cesso. n 

Queste cose diceva papa Pio VI in un breve nel 
1778; ma, pochi anni dopo, cioè nel 1794, lo stesso 
papa in una bolla dommatica condannava, come 
abbiam veduto, il sinodo di Pistoia che raccoman- 
dava a tutti la lettura della Bibbia. 

Si dirà che il papa nel breve lodava la versione 
di Martini, mentre nella bolla vietava la lettura 
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delle versioni de Giansenisti. Ma nel breve non si 
parla di una versione, si parla della lettura della 
Bibbia in genere; come nella bolla non si vieta la 
lettura di una versione, ma della Bibbia in genere. 
No: Pio VI, uomo ignorantissimo nelle scienze 
teologiche, si lasciò trasportare dal buon senso nel 
breve; e poi nella bolla dommatica redatta da' teo- 
logi parlò come teologo, come papa. Difatti , che il 
papa condanni anche la versione di Martini a di- 
spetto del breve, apparisce chiaramente da un de- 
creto del 17 gennaio 1820 inserito nell'Indice, nel 
quale condanna — : Il nuovo Testamento del Signor 
N. G. C. tradotto da M. Martini. 

Ma come conciliare così strane contraddizioni ? 
La chiave di tale conciliazione ce la danno due pa- 
pi, Pio VII e Leone XII ; i quali chiamano la let- 
tura della Bibbia una peste, un veleno, un pascolo 
mortifero. Se la parola di Dio è un veleno, essi do- 
vendo darlo, vogliono darlo coir antidoto, e l'anti- 
doto sono le annotazioni, nelle quali si fa dire a 
Dio quello che vogliono i preti. Perciò le Bibbie di 
Sacy, di Martini, di Scio e di altri autori cattolici 
senza note sono un veleno, e sono condannate, collo 
note sono permesse. Un tal modo di procedere non 
dimostra egli chiaramente che la Chiesa romana 
proibisce la parola di Dio ? Quando la parola di 
Dio è sola è un veleno, una peste ; quando è accom- 
pagnata, spiegata dalla parola del prete, è un bal- 
samo, è una vita! Dio dunque uccide colla sua pa- 
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rola, se non viene il prete a dare il contravveleno ! 
Si può immaginare iniquità mnggiore di questa ? 
Quando parla Dio all'uomo, gli dà il veleno; quando 
gli parla il prete, gli dà il balsamo! La prima ra- 
gione dunque della Chiesa romana per proibire 
la lettura della Bibbia basa sul falso, essendo fal- 
sissimo che essa vieti solo le versioni de Prote- 
stanti. 

La seconda ragione è posta in capo alla quarta 
regola dell'Indice — Dalia lettura della Bibbia ne 
viene più male che bene. — È tempo perduto fer- 
marsi a dimostrare la falsità e l'empietà di tale pro- 
posizione. Gl'increduli, i libertini , gli atei stessi 
confessano che la Bibbia è un eccellente libro, e 
che tutti dovrebbero leggerlo: solo i papi sono giunti 
a quest'eccesso di bestemmia da proibire non solo 
la Bibbia, ma da dirlo libro cattivo. Costoro han 
scambiato Dio con Satana : la parola di Dio pro- 
durre più male che bene! Dunque Dio ha fatto 
male a darci la sua preziosa rivelazione: Egli dovea 
lasciarci al buio, acciò i cari preti avesser potuto 
condurci meglio a lor voglia, senza l'impaccio d'un 
libro che loro incomoda ! 

Ma, si dice: La Bibbia produce più male che be- 
ne non per sè stessa, ma per l'abuso che se ne fa. 
Non vi è setta religiosa che non si appoggi alla 
Bibbia, e non tragga da essa tutti i suoi errori: gli 
scismi, le divisioni, lo spirito di scetticismo nasco- 
no appunto dalla lettura della Bibbia. Eppoi non 
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si può negare che in essa vi siano delle cose peri- 
colose per il buon costume e per la gioventù. 

Nel capitolo quinto di questo scritto esaminere- 
mo la ragione addotta dell'abuso che si fa della 
Bibbia; per ora ci limitiamo a dire una parola sulle 
cose che si dicono essere pericolose per il buon co- 
stume e per la gioventù. 

Ma chi accusa la Bibbia di rapportare cose osce- 
ne? Chi è così zelante del buon costume? Sono co- 
loro che mettono in mano dei giovanetti destinati 
al celibato, e rinchiusi ne seminarii , le opere di 
Sanchez, di Escobar, di Emanuele Sa, di Alfonso 
de' Liguori, e il famoso compendium, ed obbligano 
que' giovanetti non a leggerle, ma a studiarle; e 
pagano professori acciò spieghino e commentino 
quell'immonda cloaca. Sono coloro che nella regola 

• 

VII dell' Indice permettono la lettura dei libri osce- 
ni ex professo scritti da autori pagani, e poi vie- 
tano il libro di Dio. Le laidezze di un Ovidio, che 
scandalezzarono Roma pagana, e fruttarono la re- 
legazione al loro autore, non iscandalezzano Roma 
papale. Le oscenità che si trovano in Orazio, in 
Tibullo, in Marziale, in Luciano, non fanno orrore 
ai barbassori di Roma; ma gli fan bene orrore i 
semplici racconti della parola di Dio: e poi vi adon- 
tate se vi si dice impostori ! 

Noi domandiamo a cotesti zelanti custodi del- 
l' innocenza giovanile se i giovinetti, e le giovinette 
italiane che non leggono la Bibbia sieno più inno- 
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centi, più buoni, più ingenui dei giovinetti inglesi, 
olandesi, prussiani ecc. , che leggono la Bibbia ap- 
pena san leggere. I fanciulli israeliti che comin- 
ciano a leggere la Bibbia a cinque anni, sono dun- 
que più immorali dei nostri giovinetti che si con- 
fessano? Vergogna ! confessare che la Bibbia è pa- 
rola di Dio, e dire che in essa si apprende la mal- 
vagità! Siate dunque francamente increduli : dite 
pure che la Bibbia non è parola di Dio; ma non 
fate Dio maestro d' immoralità; nè vi sollevate dal 
vostro lezzo per fare a Dio stesso una lezione di 
moralità ! 

Il cardinal Bellarmino, fecondo in ritrovati, tro- 
va una bella ragione per sostenere che la Bibbia 
non si debba leggere che in latino: la lingua lati- 
na, egli dice, è una lingua* venerabile ; mentre le 
lingue volgari sono più o meno barbare. Ma quan- 
do, di grazia, la lingua latina incominciò ad essere 
venerabile? Forse quando Ovidio, Marziale, Tibul- 
lo ecc. scrivevano in essa le più infami oscenità? 
ovvero quando si scrivevano in essa gli editti di di- 
struzione del Cristianesimo? Eh via, se il cardinale 
Bellarmino vuol cercare una lingua venerabile per 
la Bibbia, non ricorra al latino, ma vada all'ebraico 
ed al greco, e vieti anche la versione latina, essendo 
anche essa una versione. Se il cardinal Bellarmino 
trova buono di criticare la versione della Bibbia in 
volgare, Criticherà altresì lo Spirito Santo che nel 
giorno della Pentecoste operò un prodigio affinchè 
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la parola di Dio fosse a tutti annunziata nella loro 
propria lingua volgare. 

Passiamo ora ad esaminare brevemente alcune 
altre ragioni che i teologi romani adducono, le quali 
non valgono però meglio che le prime. 

Gli Ebrei, dice il cardinal Bellarmino, usano la 
Bibbia ebraica, sebbene la lingua ebraica abbia 
cessato d'essere per essi volgare fino dai tempi di 
Esdra. Ammirabile logica da cardinale! Gli Ebrei 
usano nel leggere la Bibbia la loro lingua naziona- 
le, che, sebbene non si parli fra loro, pure nessuno 
la ignora: gli Ebrei leggono la Bibbia nella lingua 
nella quale fu scritta, che è la loro. Per applicare 
a noi un tal paragone bisognerebbe provare che la 
Bibbia fu scritta originalmente in latino, e che la 
liugua latina è la lingua nazionale di tutto il mon- 
do. Inoltre gli Ebrei leggono la Bibbia in lingua 
ebraica nelle loro sinagoghe; ma in famiglia leggo- 
no la Bibbia volgare nella lingua de' paesi ove di- 
morano: in Francia la Bibbia francese, in Italia la 
italiana ecc. Anzi essi leggono di preferenza le ver- 
sioni dette protestanti, perchè sono state giudicate 
dai loro rabbini le più conformi all'originale, e le 
più fedeli. 

Ma quando il cardinal Bellarmino si mette in 
vela di ragionare, è impagabile. Ecco un altro suo 
argomento della stessa forza logica dell'antecedente. 
Gli Apostoli, esso dice, predicarono il Vangelo per 
tutta la terra: eppure non iscrissero gli Evangeli e 
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le epistole in tutte le lingue; ni le scrissero solo in 
ebraico, in greco, e, come altri vogliono, in latino. 
Peccato che gli Apostoli non iscrivessero in france- 
se, in spagnuolo, in portoghese, in italiano ! Se si 
volesse rispondere seriamente al cardinal Bellar- 
mino, basterebbe leggere il capo secondo degli Atti 
apostolici. Pietro predica, il suo sermone è un tes- 
suto di passi della Bibbia; gli uditori, che erano di 
molte nazioni, tutti lo sentivano parlare nella loro 
propria lingua: dunque lo Spirito Santo, che par- 
lava per la bocca di san Pietro, traduceva que'passi 
della Bibbia in lingua volgare. Vorrebbe l'eroi nen- 
tissimo Bellarmino dichiarare scomunicato lo Spi- 
rito Santo? 

Ma a che prò, prosiegue il cardinale, leggere la 
Bibbia in lingua volgare? tanto il popolo non la 
intende: tanto dunque vale leggerla in una lingua 
che in un'altra. La Bibbia dunque è tanto oscura 
che non vi è se non una casta privilegiata che possa 
intenderla! A questo risponderemo a suo luogo., 
Per ora mi basta osservare in qual conto da certi 
teologi si tenga Dio, in qual conto si tenga il po- 
polo. Dio non può parlare al popolo se non per 
mezzo de' preti, altrimenti non saprebbe farsi in- 
tendere; il popolo non può seutir Dio se non per 
mezzo dei preti, altrimenti non lo può comprendere. 
Bestemmia contro Dio, insulto contro il popolo, per 
tenere Dio e popolo a loro disposizione. Ma chi è 
questo popolo così ignorante che non pnòeompren- 
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dere nulla nella Bibbia? Sono tutti quelli che non 
sono preti , i così detti laici. Sono i sommi filosofi, 
i legislatori, i dotti in tutte le scienze, i quali dal 
cardinal Bellarmino e socii sono dichiarati ta Inden- 
ta ignoranti da non capire nulla nella Bibbia. E 
chi sono cotesti preti che pretendono di farla, da 
dragomanni, e che si stabiliscono interpreti fra Dio 
e il popolo? La scienza de' preti è oggi bastante- 
mente conosciuta, per muovere le risa di tutti ad 
una tale pretensione. 

Veniamo all' ultima ragione, che sembra la più 
speciosa: e questa è adottata generalmente da tutti 
i teologi. La Chiesa, essi dicono, è madre amorosa; 
e perciò vieta ai suoi figli di leggere la Bibbia, acciò 
non cadano in errori. Kispondiamo con una para- 
bola. Moriva un padre e lasciava ai suoi figli minori 
un testamento pieno di ottimi precetti, ove si ve- 
deva l'amore intenso di quel padre verso i suoi figli ; 
i quali, essendo minori, lasciarono il testamento del 
padre nelle mani della loro madre. Questa tolse un 
secondo marito, ed amendue d'accordo tiranneggia- 
vano i figli, e si arricchivano delle sostanze di essi. 
Venuti grandi i figli, seppero che il loro padre li 
aveva molto amati, e che aveva lasciato un testa- 
mento a loro vantaggio, e cercano il testamento 
paterno. Ma la madre, òhe temeva vedere scacciato 
il suo secondo marito, ed essa ridotta alla pristina 
semplicità, amando di dominare come padrona di- 
spotica sui figli, vieta loro in tutte le possibili ma- 
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niere di leggere il testamento del loro padre, per 
continuare a dominare. Chiamereste voi una tal 
madre una madre amorosa? Io la chiamerei con 
altro nome più vero. Se questa parabola possa essere 
applicata alla Chiesa romana, noi lo lasciamo deci- 
dere agli uomini di buon senno. 

• 

CAPO III. 

La Bibbia così detta de 9 Protestanti non è nè 
mutilata, nè falsificata. 

Nel capitolo antecedente abbiam dimostrato che 
Roma proibisce la lettura della Bibbia tradotta da 
autori cattolici. Ma siccome i preti van spargendo 
a piena bocca che la Chiesa romana proibisce sol- 
tanto le Bibbie protestanti, perchè mutilate e falsi- 
ficate; così ci crediamo in dovere di rispondere an- 
che a questa calunnia. E prima di tutto, cosa sono 
le Bibbie protestanti? La Bibbia è una sola, e non 
ve n' è una cattolica ed una protestante. Ma chia- 
mano essi Bibbie protestanti quelle Bibbie tradotte 
nelle lingue volgari per comodo dei popolo, che si 
stampano dalle benemerite società bibliche e si 
vendono molto al di sotto del loro valore materiale, 
perchè tutti possano comperarle. Le società bibli- 
che, composte di Cristiani di tutte le denominazioni, 
eccettuati ^ Cattolici, stampano Bibbie in tutte lin- 
gue, senza scartare le traduzioni cattoliche: quindi 
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in italiano stampano Martini e Diodati; in francese, 
Sacy cattolico, e Ostervald e Martin protestanti; in 
spagnuolo, la versione del cattolico vescovo di Se- 
govia; e così ove sono versioni cattoliche passabil- 
mente fedeli, la società biblica le pubblica per i Cat- 
tolici. Ma le traduzioni di Sacy, di Martini, del 
vescovo di Segovia divengono traduzioni prote- 
stanti non appena sono stampate dalla società bi- 
blica. La traduzione di Martini se stampata in tre 
grossi volumi e legata in rustico costa 60 franchi, 
sarà Bibbia cattolica; ma se la stessa versione puoi 
averla dalla società biblica legata elegantemente in 
pelle al prezzo di 2 franchi, allora diviene Bibbia 
protestante. Il titolo dunque di Bibbia protestante 
è una menzogna ed uno spauracchio per evitare 
che il popolo legga la Bibbia. 

Ma le Bibbie della società biblica sono mutilate, 
falsificate, dicono i preti. Per rispondere a queste 
due gravissime accuse bisognerebbe scrivere dei 
volumi: se Dio ci darà vita, ci proponiamo di discu- 
tere in due separati trattati le due questioni, quella 
cioè delle mutilazioni e quella delle falsificazioni - r 
per ora ci limitiamo soltanto ad accennare le nostre 
risposte. Incominciamo dall'accusa di mutilazione. 
Ed a ciò la nostra risposta sia compresa da tutti, 
serviamoci di una parabola. Un tutore aveva in 
mano il testamento del padre de' suoi pupilli: per 
alcune sue particolari, ragioni fece a quel testamento 
delle aggiunte di propria autorità. I suoi pupilli 
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erano di diversa indole: uno di essi era sofferente e 
sacrificava volentieri il testamento del padre e la 
sua fortuna per non avere dispiaceri col tutore; 
l'altro, all'opposto, amando più il padre che il 
tutore, voleva eseguire puntualmente il testamento » 
paterno. A tale effetto tolse dal testamento tutte le 
aggiunte fatte dal tutore e lo restituì al pristino 
stato. Il tutore adirato accusa il pupillo di mu- 
tilatore del testaraente paterno. Il torto era dalla 
parte del tutore o del pupillo? Poteva il pupillo esse- 
re accusato come mutilatore del testamento paterno? 

La Bibbia è il testamento ove è scritta la volontà 
del nostro Padre celeste: la cristianità si pose sotto 
la tutela de' preti, i quali, per ragioni loro partico- 
lari, aggiunsero alla Bibbia alcuni libri ed alcuni 
capitoli ch'essi stessi chiamarono deutero-canonici, 
cioè aggiunti poscia al canone. I Cristiani chiamati 
Protestanti vollero la Bibbia come Dio l'ha data, e 
tolsero da essa i libri aggiunti (1): sono essi i mu- 
tilatori? 

Questo basterebbe per rispondere alla falsa accu- 
sa di mutilazione; ciononostante vogliamo soltanto 
indicare le ragioni per cui noi non possiamo ricevere 
come parola di Dio quelle aggiunte. Primo, perchè 

(1) 1 libri aggiunti al canone dal Concilio di Trento sono i 
seguenti : i libri di Tobia, di Giuditta, della Sapienza, dell'Ec- 
clesiastico, di Baruc e dei Macabei. 

I capitoli aggiunti ai libri canonici nelle Bibbie romane 
sono: Gli ultimi capitoli del libro di Ester dal vere. 4 del capox 
sino alla fine del libro; i capitoli xm e xiv di Daniele. 
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noi crediamo ohe non vi sia potenza che possa con 
un suo decreto far divenire Parola di Dio quella 
che fino a ieri non lo era; secondo, perchè le dichia- 
razioni dei libri canonici, ammessi da tutti come 
parola dì Dio, si oppongono formalmente a queste 
aggiunte; terzo, perchè gli Ebrei non hanno inai 
riconosciuta nè riconoscono per divine quelle ag- 
giunte. Una parola di schiarimento su tale que- 
stione. Le aggiunte fatte dai preti sono tutte nel- 
l'Antico Testamento: sul Nuovo 8Ìamo d'accordo: 
ora gli oracoli di Dio furono confidati ai Giudei 
(Kom. in, 2); ma i Giudei, avanti Gesù Cristo, nel 
tempo di Gesù Cristo, dopo Gesù Cristo fino ai 
nostri giorni, non hanno mai avuto come sacri quei 
libri e quelle aggiunte: ora la nostra Bibbia è pre- 
cisamente quella che avevano i Giudei ai tempi di , 
Gesù Cristo e degli Apostoli, e che hanno al pre- 
sente; non siamo dunque noi che mutiliamo, ma 
altri hanno aggiunto. Quarto, perchè la primitiva 
Chiesa non ha mai riconosciute come parola di Dio 
tali aggiunte. Quinto, finalmente, perchè que' libri 
e quelle aggiunte sono piene di errori, di menzo- 
gne, di false dottrine, cose tutte che dimostrano 
Dio non poterne essere l'autore. Ecco a che si ri- 
duce la terribile accusa che viene fatta alle società 
bibliche di aver mutilato la Bibbia! Certi preti 
hanno bisogno di mantenere il popolo nell'ignoran- 
za per poterlo dominare: se il popolo fosse istruito, 
a che sì ridurrebbe il dominio di certi preti? 
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Veniamd ora alla seconda calunnia, che cioè la 
versione da essi chiamata protestante è falsificata. 
Nè qui si aspettino i nostri lettori una dissertazione 
critica sui testi e sulle versioni, sui passi falsificati, 

0 supposti tali: no, noi scriviamo per il popolo, e 
vogliamo essere compresi da tutti; perciò, rimet- 
tendo ad altra circostanza quella discussione, ci 
contentiamo per ora di dimostrare con testimonian- 
ze cattoliche, che la Bibbia romana dichiarata 
autentica dal Concilio di Trento e' la Bibbia fal- 
sificata. Questa Bibbia non è nè la versione di 
Martini, nè quella di Diodati, ma la Volgata; quella 
Volgata dichiarata sola ed autentica dal Concilio di 
Trento, e da tante bolle di papi. 

Fino dai tempi di S. Girolamo, autore, o almeno 
correttore, della Volgata, si levarono da ogni parte 

1 dotti e santi uomini a muovere lamenti sugli er- 
rori in cui era caduto nella sua traduzione o corre- 
zione. Buffino, dottissimo prete della chiesa d'Aqui- 
leja, compose appositamente un'opera per rimpro- 
verare al suo contemporaneo Girolamo gli errori 
della sua traduzione. S. Agostino, contemporaneo 
parimente di Girolamo e l'oracolo della Chiesa in 
que' tempi, dice assai chiaramente, nella sua lettera 
decima, che la versione di Girolamo è assai diversa 
dalla greca dei Settanta; che gli Ebrei erano assai 
malcontenti di essa: narra poi un grave scandalo 
accaduto in una chiesa dell'Affrica, perchè il ve- 
scovo avea permesso che si leggesse la versione di 
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Girolamo. Per queste ed altre ragioni, dfce S. Ago- 
stino nella sua lettera 19, eh' egli non volle adot- 
tare la versione di S. Girolamo, nè permettere che 
si leggesse nella sua Chiesa. Ecco due testimoni di 
grandissimo peso che accusano di errori la Volgata. 

Pòche Chiese difatti la adottarono dal principio, 
e non fu adottata generalmente che quando l'igno- 
ranza del medio evo incominciò a prevalere. Dai 
quali fatti possiamo dedurre non essere stato molto 
prudente il decreto dei 54 vescovi che nella sessione 
quarta del Concilio di Trento dichiararono auten*- 
tica la Volgata. Que 1 buoni Padri tridentini ben 
presto si avvidero di avere fatto un solenne sbaglio , 
facendo quel decreto; ma essi erano infallibili; 
quindi lo sbaglio era incorreggibile. Fidarono forse 
troppo nella docilità e nell'ignoranza altrui; ma i 
buoni studj erano rinati, ed i dotti, che non face- 
vano parte di quel Concilio, fecero conoscere gli 
errori dei quali era colma quella Volgata ch'essi in- 
fallibilmente avevano dichiarata sola autentica. Lo 
sbaglio di quel malaugurato decreto era troppo evi- 
dente per chiunque avea la più leggiera tintura 
delle lingue orientali. Il papa, con uno de' soliti ri- 
pieghi dei quali è madre feconda la curia romana, 
fece correggere quella Volgata già infallibilmente 
dichiarata autentica dal Concilio, ed alcuni anni 
dopo papa Sisto V la pubblicò pei tipi del Vaticano, 
dichiarando solennemente che, quella Bibbia cor- 
retta dopo il decreto del Concilio era quella che 
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il Concilio avea dichiarata autentica; e, alla in- 
fallibilità del Concilio aggiungendo la sua, di- 
chiarò che si dovesse stare a quella versione, e 
chi facesse, dicesse o pensasse in contrario incor- 
rerebbe tutte le pene minacciate dal Concilio e 
da lui. 

Ma questa seconda infallibilità non fu più felice 
della prima: tali e tanti furono gli errori sostan- 
ziali che si trovarono nella famosa Bibbia di Si- 
sto V, che il di lui successore Clemente Vili fu 
obbligato a ritirarne sotto severe pene tutti gli 
esemplari (1), fare una nuova correzione ed una 
nuova edizione, dichiarare sbagliata quella che il 
suo infallibile predecessore aveva dichiarata auten- 
tica, e dichiarare solo autentica la sua, a forma del 
decreto del Concilio. Questa Bibbia di Clemen- 
te Vili è la Volgata della Chiesa romana. 

Ma almeno la famosa Volgata di Clemente Vili 
è scevra di errori? Non meno di duemila errori 
sono stati trovati da' dotti nella Volgata dopo di 
essere stata per la terza volta dichiarata scevra di 
errori da Clemente Vili. Noi vogliamo che i nostri 
lettori giudichino questo fatto: ma li chiameremo 
noi a giudicare sui duemila passi falsificati ? Vor- 

• 

remo che sieno contenti della nostra asserzione ? 

% 

(!) Chi scrive queste linee ha veduto un esemplare (forse 
unico) della famosa Bibb'a di Sisto V. Lo possedeva il celebre 
bibliofilo romano Big. G. B. Petrucci, il quale lo vendè (se la 
memoria non mi tradisce) a lord Spencer per 500 guinee. 
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ovvero snoccioleremo una quantità di testimonianze 
di autori protestanti? Nulla di tutto questo: noi 
proveremo gli errori e le falsificazioni della Volgata 
con tali testimonianze che i Cattolici i più devoti 
non le potranno ricusare. 

Sisto da Siena, famoso teologo domenicano, nella 
sua ammirabile opera chiamata Bibliotheca sancta, 
sostiene che nella Volgata moltissime cose differi- 
scono totalmente dal testo originale. Sante Pagnino 
ed Arria Montano, dottissimi nelle lingue orientali 
e zelanti cattolici, per riparare agli errori della 
Volgata, tradussero di nuovo la Bibbia sugli origi- 
nali, e la loro versione latina è conforme alle così 
dette versioni protestanti, ma giace polverosa in 
qualche biblioteca, e conosciuta da pochissimi dotti. 
Ma questi due zelantissimi teologi, dandoci la loro 
versione della Bibbia simile alla versione prote- 
stante, sono una prova che la versione romana è 
falsa, che la versione protestante è vera; questi due 
grandi teologi rispondono vittoriosamente alle ca- 
lunnie de' preti contro la nostra versione. 

Il cardinale Gaetano, dottissimo teologo dome- 
nicano, Francesco Torerio, Girolamo Oleastro, dot- 
tori cattolici, a dispetto della infallibilità di un 
Concilio e di più papi, hanno sostenuto e dimo- 
strato che la volgata è piena di errori. Natale Ales- 
sandro, domenicano e teologo della Sorbona, fa una 
ben lunga ed elaborata dissertazione per dimostrare 
che la Volgata è piena di errori, e, come per saggio, 
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cita 103 passi sostanzialmente diversi dall'originale. 
Koraa fece rispondere alla dissertazione del teologo 
domenicano, il quale replicando ridusse al nulla 
tutte le ragioni di Roma, e, dottissimo come era 
nelle lingue, dimostrò fino all'evidenza quegli errori 
che nella prima dissertazione non aveva che accen- 
nati. Roma, convinta di malafede, si servì della sua 
ultima ragione, pose all'Indice l'opera di Natale 
Alessandro. 

Mentre da ogni parte papi, vescovi e preti si 
levano a calunniare chiamando falsificata la Bibbia 
protestante, e predicare vera, esatta, autentica e 
superiore anche agli origiaali la Bibbia volgata; 
un arcivescovo italiano al finire dello scorso secolo 
confessa i molti errori di essa. Monsignor Martini, 
arcivescovo di Firenze, traduttore della Bibbia, 
confessa che nel solo Nuovo Testamento della Vol- 
gata si trovano 975 passi che differiscono dall'ori- 
ginale. Nell'edizione del Nuovo Testamento fatta 
in Firenze, nel 1854, pei tipi Le Monnier, con ap- 
provazione di Monsignor Minucci arcivescovo di 
Firenze, vi è in fine la nota dei 975 passi varianti 
dal testo; nota fatta dallo stesso Martini e che si 
trova anche nell'edizione del 1782-92 fatta sotto 
gli occhi dell'autore. Anzi Martini stesso confessa 
che ve ne sono molte altre; ma ch'egli ha notato 
soltanto quelle che variano il sentimento. Per con- 
fessione dunque dello stesso Martini, nel solo Nuo- 
vo Testamento vi sono 975 errori sostanziali: non 
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avevamo dunque esagerato nel dire che in tutta la 
Bibbia volgata vi sono almeno duemila errori di 
traduzione. Qual'è dunque la Bibbia falsificata, la 
cattolica o la protestante? 

Ma, ci si dirà, questi sono errori e non falsifica- 
zioni : e gli errori possono essere avvenuti involon- 
tariamente; possono correggersi: in ogni caso non 
costituiscono un inganno come la falsificazione. 

E noi rispondiamo in primo luogo che questa 
ragione potrebbe giovare per noi, se nella nostra 
versione si trovassero degli errori; ma non può mai 
giovare a scusare la Chiesa romana. Noi, poveri 
mortali fallibili, possiamo errare; ma la Chiesa 
romana, che pretende alla infallibilità, e di essa fa 
un domma, come può scusarsi con dire di avere 
errato? Essa non erra mai. È vero che, dopo la 
dichiarazione del Concilio, la Bibbia dichiarata 
autentica fu trovata piena di errori; è' vero che 
l'infallibile Sisto V la corresse, e dichiarò autentica 
quella sua correzione; è vero che Clemente Vili, 
altro infallibile, corresse la correzione infallibile di 
Sisto, e dichiarò autentica la sua: ma che monta 
tutto ciò? Noi, poveri mortali che nei ragionare 
prendiamo per guida il buon senso e la logica, non 
sappiamo trovare in tale procedimento nè buona- 
fede, nè infallibilità: ma sentite un teologo che nel 
ragionare non usa queste pastoie, e vedrete la in- 
fallibilità ne* decreti contraddi ttorii, e la traduzione 
fedele ad onta degli errori confessati. 
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Ma che dico errori confessati? doveva dire fal- 
sificazioni avvertite, fatte appositamente, e confes- 
sate. Per non dilungarci più su tale argomento, 
addurremo due sole testimonianze, ma tali che nes- 
sun Cattolico di buonafede potrà ricusarle. La pri- 
ma sia del cardinale Bellarmino, il più gran cam- 
pione della Chiesa romana, il più gran nemico dei 
Protestanti. Il famoso Luca di Bruges, dottissimo 
nelle lingue orientali, aveva scritto al cardinale 
Bellarmino che era in Roma, per avvertirlo che 
nella Volgata dichiarata autentica egli aveva tro- 
vati una quantità di errori. L'onesto teologo fiam- 
mingo non poteva immaginare che vi fossero falsi- 
fcazioni avvertite in una Bibbia che si dava infal- 
libilmente per autentica. Il cardinale Bellarmino 
lo ringrazia del suo avviso, e dice, non solo cono- 
scere tali errori, ma che Roma ve li ha lasciati 
appositamente, per le sue buone ragioni. Ad edifi- 
cazione dei teologi, trascriviamo le parole stesse del 
cardinale: De libello ad me misso gratiasago. Sed 
scias vellim Biblia vulgata non esse a nobis accu- 
ratissime castigata. Multa enim de industria 
justìs de causis pertransivimus, quje corre- 
zione indigere videbantur. Ma, per edificazione 
di tutti, traduciamo questo latino: " Ti rendo gra- 
zie della lettera che mi hai mandata. Ma vorrei 
che sapesti che la Bibbia volgata non è stata da 
noi corretta accuratamente. Imperciocché molte 
cose che dovevano essere corrette, non le abbiamo 
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volute correggere per buone ragioni che avevamo. " 
Quali fossero queste buone ragioni lo vedremo in 
un altro capitolo; per ora ci basti avvertire che 
Roma ha falsificato la sua Bibbia; e poi, perchè 
quella de' Protestanti che si attiene al testo non 
combina colle sue falsificazioni, dice che la nostra 
è falsa. 

Sebbene la testimonianza del cardinale Bellnr- 
mino in queste cose sia autorevolissima, ciò nulla 
ostante abbiamo una testimonianza più autorevole 
ancora: èia testimonianza di un papa; di quel papa 
che dichiarò la Volgata autentica, che ne fece l'ul- 
tima correzione, di papa Clemente Vili. Egli 
pose in fronte alla sua edizione della Bibbia pub- 
blicata co' tipi del Vaticano, una prefazione nella 
quale egli confessa che nella sua Bibbia autentica 
vi sono molti errori, e questi non sono avvenuti 
per isbaglio, ma vi sono stati lasciati appositamen- 
te. Ecco le sue parole: " Et vero quamvis in hac 
Bibliorum recognitione in codicibus manuscriptis 
hebrceis, graecisque fontibus, et ipsis veterum Pa- 
trum commentariis con/erendis non mediocre slu- 
dium adhibiium fuerit; in hac tamen pervidgata 
lectione, sicut nonnulla consulto mutata, in 
etiam alia quce mutanda videbantur, considto im- 
mutata relieta sunt. "Traduciamo questo latino: 
" Veramente sebbene siasi adoperato non mediocre 
studio in questa correzione, confrontandola con i 
codici manoscritti ebraici e greci che ne sono le 
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fouti, e nei commentarli degli antichi Padri; pure 
in essa, siccome molte cose sono state cambiate a 
bdla posta, così ancora altre che sembrava do- 
vessero essere cambiate, sono state lasciate come 
erano avvertitamente. " Questa citazione è tolta da 
una Bibbia stampata a Venezia nel 1723 da Ni- 
colò Pezzana, con licenza de' superiori e privilegio, 
e fatta sulla edizione romana. I papi, i teologi san- 
no queste cose; e con qual fronte poi vengono a 
dirci che la loro Bibbia è la vera, e quella de' Pro- 
testanti è falsa? 

Dalle quali testimonianze ci sia lecito trarre 
alcune conseguenze. È principio legale non darsi 
prova^aaggiore contro un accusato che la propria 
confessione: ora non solo i più dotti teologi della 
Chiesa romana, ma cardinali e papi confessano non. 
solo gli sbagli non avvertiti, ma le falsificazioni 
calcolate nella Volgata; ne segue che niuno può 
più ragionevolmente dubitare di quelle. Seconda 
conseguenza: un papa dichiara autentica e vera 
una versione eh' egli stesso sa essere falsificata. Lo 
stesso Clemente Vili che pretendeva aver corretta 
la Volgata, che la pubblica come testo autentico, 
che dà una bolla per dichiararla tale, è quello stesso 
che nella prefazione confessa che vi sono in essa 
molti errori lasciati appositamente. Terza conse- 
guenza: Clemente Vili sapeva di mentire quando 
nella sua bolla dava per autentica una versione che 
sapeva essere falsificata ; dunque un papa può men- 

* 
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tire per calcolo anche nelle bolle, anche quando 
parla come dottore universale. E questo sia un sag- 
gio della papale infallibilità! 

Ma basti per ora. È un fatto evidente che la 
Bibbia romana che i preti dicono vera ed autentica, 
è falsificata da essi: essi stessi sono stati costretti a 
confessarlo. Ma vi è una confessione simile per 
parte delle così dette versioni protestanti? Fedeli 
alla brevità che ci siamo prescritta, non entreremo 
nell'esame critico delle due versioni: per riguardo 
alle versioni protestanti, veniamo parimente ai fatti. 
Possono i preti addurre uno di quei fatti che noi 
adduciamo contro di loro? Essi sempre dicono che 
le nostre versioni sono falsificate, ma non mai ad- 
ducono una prova. Cento volte i Protestanti, noiati 
di sentirsi accusare in tal guisa, hanno sfidato i 
Cattolici alla discussione, promettendo di correggere 
gli errori, se realmente se ne trovassero; cento volte 
si è proposto dai Protestanti di formare un giurì 
imparziale e dotto nelle lingue orientali, perchè 
giudicasse gli errori delle versioni, ma i preti si 
sono sempre ricusati. Ed hanno avuto ragione: im- 
perciocché essi sanno e confessano di avere falsifi- 
cata la loro traduzione. Ed ecco a che si riduce la 
ragione tanto predicata da' preti, ch'essi vietano la 
lettura delle Bibbie protestanti perchè mutilate e 
falsificate. 
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CAPO IV. 

La Bibbia non è oscura. 

Niuna maraviglia che gli uccelli notturni e gli 
schifosi gufi odiino il sole, e si rintanino al suo 
comparire: essi vivono nelle tenebre, le tenebre sono 
la loro delizia; le tenebre per essi son luce. Andate 
a parlar loro del sole, ve ne diranno ogni male 
possibile. Ma potremo noi credere seriamente che 
vi siano uomini i quali seriamente dicano che la 
Bibbia è oscura? Noi a tali uomini potremmo ri- 
spondere con un argomento chiamato dagli antichi 
dialettici ad hoiainem: la Bibbia è oscura: lasciate 
dunque che il popolo la legga; non vi comprenderà 
nulla, e così non potrà avvenirgliene male alcuno. 
Ma una tale risposta lascerebbe correre una be- 
stemmia che non possiamo assolutamente lasciar 
passare. Sì, è bestemmia il dire che la Bibbia è 
oscura. 

Usiamo di quella logica inesorabile, che il nostro 
popolo, non amante di sofisticherie curialesche, com- 
prende così bene; e prendendo i principj stessi dei 
nostri avversarii, tiriamo da essi le giuste conse- 
guenze contro di loro. I preti convengono con noi 
1° che la Bibbia è parola di Dio; 2° eh' essa è la 
manifestazione della divina volontà; 3° che questa 
manifestazione è fatta agli uomini acciò possano 
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trovare la via della salute. QuaF è la conseguenza 
legittima che discende da questi principii? Eccola: 
dunque la Bibbia è chiara in tutto quello almeno 
che riguarda la nostra salvezza. Ed invero se essa 
non fosse chiara ed alla portata anche de* più sem- 
plici, si dovrebbe dire che Dio non ha potuto, o non 
ha saputo, o non ha voluto, esprimersi con chiarezza 
ond' essere inteso da quelli ai quali parlava. Ma , 
come si può dire che Dio non abbia potuto, o non 
abbia saputo? Non è Egli onnipotente e sapientis- 
simo? Resterebbe dunque a supporsi che Dio non 
abbia voluto esprimersi chiaramente: ma una tale 
supposizione è un orribile bestemmia. Supponiamo 
un padre che dando i suoi ordini ai figli, li dasse in 
modo oscuro, acciò i figli non comprendessero, per m 
il solo barbaro piacere di poterli punire come tra- 
sgressori di quelle cose ch'egli ha voluto che non 
comprendessero. Ecco la posizione che si fa a Dio 
quando si dice che la Bibbia è oscura. Dio, padre 

r 

amoroso, manifesta agli uomini la sua volontà nella 

sua parola; ci avverte che secondo quella parola 

• 

saremo giudicati; che al suo giudizio ogni bocca 
sarà turata, cioè ognuno che sarà condannato rico- 
noscerà il suo torto; e potremo supporre senza 
bestemmia che quella parola che Dio ci ha data 
per guida, e sulla quale egli giudicherà, sia o- 
scura ? 1 
Ma dicendo la Parola di Dio essere oscura, noi ! 
diamo una mentita a Dio stesso che la dice chia- 
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rissima. Non appena Dio ebbe manifestata la sua 
volontà a Mose, e gli ebbe ordinato di scriverla, 
che dichiarò che perfino i fanciulli, " i quali non 
hanno ancora alcuna conoscenza, " potevano com- 
prenderla (Deut. xxxi, 9-13). Ogni sette anni Dio 
ordinò che si facesse la raunanza di tutto il popolo, 
e che là i sacerdoti e leviti leggessero a tutti, uomini, 
donne e fanciulli, la sua parola, acciocché tutti 
udissero " ed imparassero a temere il Signore. 99 
Se dalla lettura semplice della Bibbia gli uomini, 
le donne, e perfino i fanciulli, dovevano imparare a 
temere il Signore, non è egli evidente che quella 
parola è chiara perfino ai fanciulli? 
, I salmi celebrano continuamente la chiarezza 
della divina Parola: " La legge de! Signore è per- 
fetta, ella ristora l'anima; la testimonianza del Si- 
gnore è verace, e rende savio il semplice. Gli sta- 
tuti del Signore sono diritti e rallegrano il cuore; 
il comandamento del Signore è puro ed illumina 
gli occhi " (Sai. xix, 8, 9). La legge, la testimo- 
nianza, gli statuti, le leggi del Signore sono la 
Bibbia:^ ora come potrebbe essere perfetta, se non 
fosse intelligibile? come ristorerebbe Y anima, se 
^tlon si potesse comprendere? come renderebbe savio 
il semplice, se questi non la intendesse? come ral- 
legrerebbe il cuore? come illuminerebbe gli occhi? 
Il salmo 119 è una continua dichiarazione della . 
chiarezza (Jella Bibbia: ma ci contentiamo di citare 
il versetto 105: " La tua parola è una lampana al > 

5 
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mio piede, ed un lume al mio sentiero. " Se è lam- 
pana al piede e lume ai sentieri, è dunque chiara. 

Gesù Cristo rimandava continuamente i Giudei 
alle Scritture: dunque fino ai tempi di Gesù Cristo 
le Scritture tutte eran chiare: sono forse dopo di 
lui divenute oscure? Non vi è cosa più chiara e più 
alla portata di tutti che la risurrezione di un morto; 
eppure Gesù Cristo dice: " Se non ascoltano Mose 
e i profeti, non pur crederanno, avvegnaché alcun 
de* morti risusciti n (Lue. xvi, 31). 

I fedeli di Berrea (Atti xvii) non vollero credere 
alla parola degli Apostoli se non dopo averla con- 
frontata colla Bibbia, e lo Spirito Santo li loda 
per ciò: ora se la Parola di Dio non fosse chiara, se 
si dovesse stare piuttosto alle spiegazioni degli uo- 
mini, lo Spirito Santo avrebbe avuto torto di lodare 
i Berreesi. 

Se nella Parola di Dio vi è una parte meno 
chiara, ella è certo la parola profetica: eppure san 
Pietro la chiama una lampana rilucente in luogo 
oscuro (2 Piet. i, 19). 

La Bibbia è oscura? Ma dove di grazia? Quale 

■ - » 

è quell'articolo di fede, quella regola di condotta 
che non sia in essa espressa con la maggiore possi- 
bile chiarezza? Diamone pochissimi esempli. La 
dottrina della giustificazione e della grazia in mano 
ai teologi è divenuta la dottrina la più oscura, il 
vero semenzaio delle eresie. Apriamo quel libro che 
ci si vuoi far credere oscuro, e vedremo che " niuna 
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carne sarà giustificata dinanzi a Dio per le opere della 
legge " (Rom. in, 20); " essendo gratuitamente giu- 
stificati per la grazia di Esso, per la redenzione che 
è in Cristo Gesù" (Roca. IH, 24) ; " noi dunque con- 
chiudiamo che l'uomo è giustificato per fede senza 
le opere della legge " (ver. 28); " sapendo che l'uomo 
non è giustificato per le opere della legge, ma per 
la fede di Gesù Cristo " (Galati n, 16). Dov'è la 
oscurità nella dottrina che secondo i teologi è la 
più oscura? 

Se noi vogliam conoscere il capo della Chiesa, 
se questo capo sia unico come la testa in un corpo, 
se abbia un rappresentante, noi apriamo il libro 
oscuro, ed esso ci dice: " Il marito è capo della 
donna come Cristo è il capo della Chiesa n (Efesi 
v, 23). Lo intendete il libro oscuro? come il marito 
è capo unico della moglie, senza rappresentante, e 

4t senza così Cristo è capo unico della Chiesa. 

Se vogliam sapere se vi siano molti mediatori fra 
Dio e gli uomini, a cui si debba ricorrere nelle no- 
stre preghiere; il libro oscuro ci dice che come 
vi è un sol Dio, così vi è un solo Mediatore fra 
Dio e gli uomini, e questi è Gesù Cristo (1 Tim. 
il, 5). Se vogliam sapere quale sia il culto che Dio 
voglia da noi, il libro oscuro ci dice che dobbiamo 
adorarlo inispirito e verità, che dobbiamo adorare, 
prestar culto a lui solo ; che non dobbiamo farci 
immagini di sorte alcuna per prostrarci innanzi ad 
esse (Giov. iv, 24; Matt. iv, 10; Esod. xx). 
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Noi non vogliamo fare un catalogo di tutte le 
dottrine insegnate dalla Bibbia, che sarebbe cosa 
troppo lunga; ma dal saggio che ne abbiamo dato 
i lettori giudichino dell'oscurità di quel libro. La 
Bibbia non è oscura; ma diviene tale quando la 
vogliamo far parlare secondo i nostri interessi. 

Ma vi è un ceto di persone, e la Bibbia ce ne 
avverte, che credono la Parola di Dio essere oscura. 
Diremo noi chi sono cotesti tali? Poiché la Bibbia 
lo dice, lo dobbiamo dire ancor noi. Dice s. Paolo: 
" Che se il nostro Evangelo ancora è coperto, egli 
è coperto fra quei che periscono ; fra i quali Y iddio 
di questo secolo ha accecate le menti degl'increduli; 
acciocché la luce dell'Evangelo della gloria di Cri- 
sto, il quale è l'immagine dell'invisibile Iddio, non 
risplenda loro * (2 Cor. iv, 3, 4). 

Ma a che più dilungarci a dimostrare una cosa 
così evidente? L'evidenza non si dimostra. La 
Bibbia è parola di Dio; dunque non è, e non può 
essere oscura: e coloro che la dicono oscura, o men- 
tiscono, ovvero appartengono a quella classe di uo- 
mini di cui parla s. Paolo nel passo ora citato. 
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CAPO V. 

L'abuso che si fa della Bibbia non è una buona 
ragione per proibirne là lettura. 

i 

Gli uomini per la loro temerità abusano della 
Bibbia: così dicono i papi ed i preti. Ma è poi vero 
un tale abuso? È egli così generale che ne abusino 
tutti, e che perciò debba essere proibita a tutti meno 
che ai preti ? E chi abusa più della Bibbia che i 
preti malvagi, i quali fanno di essa 

" Sgabello ai piedi per salir sublime : ,? 

dunque ad essi piuttosto che ai laici dovrebbe essere 
proibita. Non è l'ingegnere, l'avvocato, o l'operaio 
. che cerchi nella Bibbia i vantaggi terreni: essi vi 
cercano l'istruzione e l'edificazione. Gli eresiarchi 
sono stati preti, frati e vescovi, nella grande gener 
ralità; essi hanno abusato della Bibbia; eppure i 
laici sono calunniati di abusarne, ai laici si vieta 
leggerla. 

Ma l'abuso, posto che vi sia, è egli una ragione 
per proibire la cosa? Se tutte le cose di cui si abu- 
sa dovessero essere proibite, cosa ci resterebbe di 
non proibito? Quanti preti abusano della messa e 
della confessione? abolite dunque la messa e la con- 
fessione. Quanti abusano delle chiese per appunta- 
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menti galanti, ed altre cose? chiudete dunque le 
chiese acciò cessino gli abusi. Ma no, solo perchè 
alcuni abusano della Bibbia, la Bibbia dev'essere 
proibita. 

Tutte le sètte degli eretici si servono della Bibbia 
per appoggiare i loro errori. Ma noi rispondiamo: 
Chi sono cotesti eretici ? sono preti: e perchè dunque 
proibire la Bibbia ai laici, e non ai preti che ne 
hanno abusato per le loro eresie? Ma coloro che i 
preti chiamano eretici, non solo si servono della 
Bibbia per attaccare la Chiesa romana; ma si ser- 
vono dei libri dei santi padri, dei decreti dei con- 
cilii, delle bolle dei papi, del catechismo romano, 
del breviario, del messale, del rituale: siate dunque 
una volta conseguenti; se proibite la Bibbia perchè 
ne abusano, perchè non proibite anche i padri, i 
concilii, il bollano ec, di cui, secondo voi, abusano 
egualmente? I/antica Chiesa non usava tale pre- 
testo quando si suscitavano le eresie: essa si rau- 
nava, poneva la Bibbia sopra un trono, e con essa 
si confutavano le eresie. Cosa domandano coloro 
che voi chiamate eretici? Essere convinti colla 
Bibbia, discutere colla Bibbia, decidere con essa 
come autorità non suprema, ma unica. E i preti 
cosa fanno? Proibiscono la Bibbia in lingua vol- 
gare, acciò i laici non possano conoscere chi dei due 
contendenti ha ragione. 

Singolare è la posizione de' preti in questo caso! 
immaginate un magistrato che proibisse alle parti 
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contendenti di esaminare il codice, per vedere in 
esso chi di loro ha ragione: tale è la posizione dei 
preti in questo caso. 

Nessuno più degli Ebrei ha abusato della Bibbia: 
ne hanno abusato per perseguitare ed uccidere i 
profeti; ne hanno abusato per impedire la predica- 
zione di Gesù Cristo, per calunniare i suoi mira- 
coli; finalmente, abusando dejla Bibbia, lo fecerp 
condannare alla morte: si può immaginare abuso 
maggiore? Eppure il Signore non solo non vietò 
di leggerla, ma anzi ordinò che si leggesse. Gli • 
Ebrei ne abusarono contro gli apostoli per perse- 
guitarli; ma gli apostoli non ne proibivano la let- 
tura. E perchè colui che si dice Vicario di Cristo, 
coloro che si dicono successori degli apostoli fanno 
il contrario? 

Nessuno più de' preti abusa oggi della Bibbia. 
s * ' Entrate in una sacrestia di canonici, e, mentre aspet- 
tano il campanello del coro, li sentirete scherzare 
* fra loro con facezie ben soventi indecenti: e quando 
la facezia è talmente sozza da non potersi dire da 
un galantuomo, si copre con un passo della Bibbia, 
si usano parole bibliche, ed uno scroscio di risa acco- 
glie la sacrilega parola. Andate ne' conventi di frati, 
e, in quelle clamorose conversazioni che si fanno 
dopo il pranzo e dopo la cena, sentirete continua- 
mente passi biblici per esprimere i concetti i più 
cinici. È ancor celebre la risposta che si dice data 
dal famoso papa Benedetto XI V ad alcuni canonici 
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che domandavano l'uso della bugia nella messa: 
egli rispose alla loro istanza col ver. 2 del salmo iv 
che nella Volgata è così: " Filli hominum usquequo 
gravi corde? ut quid diligitis vanitatem et quceri- 
tis mendaciumf " 

8. Antonino arcivescovo di Firenze nelle sue isto- 
rie racconta, che i Siciliani mandarono a papa Mar- 
tino IV dei frati per ambasciatori, onde domandargli 
perdono: i frati ambasciatori giunti alla presenza 
del papa e prostrati ai suoi piedi, secondo le istru- 
zioni avute, dissero queste parole sacrileghe: "Agnus 
Dei qui tóllis peccata mundi miserere nobis 
(Agnello di Dio che togli i peccati del mondo abbi 
pietà di noi); " ed II papa rispose: " Ave Eex Judeo- 
rum, et dabant ei alaphas (Dio ti salvi, o Ke 
de' Giudei, e gli davan degli schiaffi) : " parole tutte 
del Vangelo. E si ha poi il coraggio di rimprove- 
rare ai laici l'abuso della Bibbia? 

Non vogliamo imbrattar queste carte riportando 
le orrende profanazioni della Parola di Dio che si 
commettono tutto giorno da coloro che poi ne vie- 
tano la lettura al popolo. Se dunque l'abuso fosse 
una ragione per proibire la Bibbia, essa dovrebbe 
essere proibita ai preti, siccome quelli che ne abu- 
sano più di ogni altro. 

Però, se i preti abusano della Bibbia, sono in un 
certo senso da compatirsi. Essi, abituati a leggere 
il breviario, sono abituati ogni giorno a leggere gli 
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cioè breviario, messale, rituale ecc. : quindi, come 
dicono essi, ab assuetis non Jit passio: non fanno 
caso alcuno, anzi giudicano tratti di spirito le loto 
profanazioni. È vero che in questi libri non si abusa 
della Bibbia cinicamente, ma solo nell'interesse dei 
preti; ma tanto e tanto è un abuso. Per amore di 
brevità indicheremo due o tre dei tanti passi di 
Bibbia di cui abusa il breviario romano. Nell'ufficio 
degli Apostoli si ripete molte volte quel passo del 
salmo 45 (nella Volgata 44): " Li costituirai prin- 
cipi per tutta la terra, " per insinuare il principato 
degli Apostoli; e quell'altro passo del ealmo 47 
(Volg. 46) tradotto nella Volgata: " I principi dei 
popoli si son riuniti col Dio di Abramo, " applicato 
agli Apostoli; quando si parla di tutt' altro. Nel- 
l'ufficio de' papi e vescovi si ripete più volte quel 
passo del cap. 34 dell'Ecclesiastico, libro apocrifo, è 
vero, ma per la Chiesa romana canonico, e perciò 
Parola di Dio per essa: si ripete, diciamo, quel 
passo dove parlandosi di Enoc, di Noè, di Abramo, 
d'Isacco, si dice, aggiungendovi la parola: " Ecco il 
gran sacerdote — che ne' suoi giorni piacque a Dio, 
fu trovato giusto, e nel tempo dell'ira fu fatto ri- 
conciliazione. "Abuso di bestemmia, far dire di un 
vescovo qualunque quello che l'autore ha detto di 
Enoc, e di Noè. Nello stesso ufficio, in un'antifona, 
, si abusa dei ver. 9 del salmo 110 (nella Volgata 
109) per dire di un qualunque vescovo quello che 
lo Spirito Santo ha detto del solo Cristo: " Il Signore 
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ha giurato e non sì pentirà: tu sei sacerdote in 
eterno secondo l'ordine di Melchisedec. " Nell'ufficio 
delle vergini si abusa applicando ad una vergine 
il ver. 8 del salmo 45 (Volgata 44): " Tu hai amata 
la giustizia ecc., 99 parole che non possono essere 
applicate che a Gesù Cristo. Profanazione tanto più 
empia, in quanto che 1 apostolo s. Paolo nel capo i 
agli Ebrei dichiara che quelle parole furono dette 
solo per Gesù Cristo. Leggete poi l'ufficio nella 
dedicazione di una chiesa, e vedete se si può abusare 
più sfacciatamente della Parola di Dio; leggete 
l'ufficio della Vergine, e tutto quello che lo Spirito 
Santo dice della Sapienza increata, essi l'attribui- 
scono a Maria. Questi non sono che pochi esempli 
scelti a caso, e come la memoria ce li dettava; ma 
tutto il breviario, il messale, e gli altri libri litur* 
gici sono pieni di tali abusi. Se dunque l'abusare 
della Parola di Dio dovesse essere una ragione 
buona per proibirne la lettura, questa dovrebb' es- 
sere proibita ai preti, non ai laici; imperciocché i 
preti, non i laici, ne abusarono per far nascere le 
eresie ed i scismi, che quasi tutti ebbero origine da 
preti: i preti, non i laici, ne abusano nelle scurri- 
lità; ne abusano nei loro libri liturgici, nei loro inse- 
gnamenti. 

rfV*\« WV - J > r ^ r . ' » I * | 
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CAPO VI. 

• * 

J 

Si esaminano le ragioni di Fénélon contro la lettura 

della Bibbia. 

Il vescovo Fénélon, latito stimato da' Cattolici e 
dai Protestanti, ha voluto anch' esso rompere una 
lancia contro i Giansenisti, che sostengono essere 
dovere di tutti leggere la Bibbia: vale dunque la 
pena* esaminare brevemente le ragioni del vescovo 
di Cambrai. Nelle sue lettere *\\\\n religione che 
sono nel primo volume delle sue opere, edizione di 
Versailles 1820, egli tratta su questo argomento. 
Ecco le sue ragioni: 

" Tutti gli uomini, gl'ignoranti più degli altri, 
" hanno bisogno di un'autorità che decida, senza 
" impegnarli in una discussione di cui sono inca- 
ppaci. Come si vorrebbe pretendere che una donna 
" di villa, od un artigiano esaminassero i testi 
" originali, le edizioni, le versioni, i diversi sensi 
" del sacro testo? Dio non avrebbe provveduto ai 
" bisogni di tutti se non gli avesse dato un' infal- 
" libile autorità, per risparmiar loro una ricerca 
" impossibile, e per garantirli dall'inganno. " Se 
non prendiamo abbaglio, tutta la forza di quest'ar- 
gomento può ridursi così: — È necessaria una ga- 
ranzia contro Terrore; e questa garanzia è neces- 
saria specialmente agl'ignoranti: ma questa non 
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può essere che un'autorità infallibile: dunque un'au- 
torità infallibile è necessaria. 

Noi conveniamo pienamente con Fénélon che 

r 

per garantirci dall'errore,* in materia religiosa, ab- 
biamo bisogno di un'autoritàìnfallibile; ma diffe- 
riamo nello stabilire quest'autorità: egli crede che 
si debba cercare nella parola dell'uomo; noi cre- 
diamo ch'essa sia nella Parola di Dio: Fénélon la 
mette nella Chiesa, noi la mettiamo nella Bibbia. 
Fénélon dice che " Dio non avrebbe provveduto ai 
bisogni di tutti, se non gli avesse dato un'infallibile 
autorità, per risparmiar loro una ricerca impossi- 
bile, e per garantirli dall'inganno. " Ottimamente: 
ed è perciò che Dio ci ha dato la Bibbia, che è la 
sua Parola che non inganna: questa Bibbia, tradotta 
nelle lingue volgari, è accessibile a tutti. Ma l'au- 
torità infallibile di Fénélon è quella che non è acces- 
sibile; a meno che non si voglia" dare l'attributo 
d'infallibilità a tutti i parroci, a tutti i preti. Difatti 
dove è quest'autorità infallibile? I teologi cattolici 
disputano ancora per sapere ove essa sia: alcuni 
vogliono che sia ne'concilii, altri ne' papi, altri nei 
papi e ne' concilii insieme. Per trovare dunque la 
pretesa infallibile autorità, dovrò leggere l'immensa 
collezione delle decretali, delle bolle, de' concilii: ma 
cotesti immensi volumi sono scritti alcuni in greco, 
altri in latino, ambedue lingue morte: dovrò distia- 
guere le vere dalle false decretali, le vere dalle false 
bolle, le vere dalle false decisioni dei concilii; e 



Digitized by 



G9 

quando avessi fatta questa enorme fatica, sarei giunto 
allo scoraggiante risultato di trovare questa pretesa 
infallibile autorità le mille volte in contraddizione 
con sè stessa; e quando fossi, caso impossibile, 
giunto a conciliare tutte le contraddizioni, mi tro- 
verei sempre in faccia alla parola di uomini. E poi 
questa parola di uomini è ella più chiara della 
Parola di Dio? Noi crediamo di no: e chiamiamo 
in testimonianza quelle immense biblioteche di 
commenti fatti al diritto canonico, al diritto ponti- 
ficio, ai concilii ; chiamiamo in testimonio la sacra 
Congregazione del concilio, -che da- 250 anni occupa 
i più dotti canonisti di Koma per interpretare il 
solo concilio di Trento. 

Monsignore Fénélon, per dare risalto al suo sofi- 
sma, pone in campo la donna di villa e l'artigiano: 
ebbene, sì; prendiamo pure una donna di villa ed 
un artigiano, e diciamo loro: A chi volete credere 
intorno alla vostra salvezza, a Dio od al vostro par- 
roco? Se volete credere a Dio, eccovi la sua Parola: 
se credete che la nostra versione non sia esatta, con- 
frontatela non cogli originali, perchè non potreste, 
ma con la versione di monsignor Martini arcivesco- 
vo di Firenze: studiate con assiduità e con preghiera 
questa santa Parola, e sfidiamo monsignor Fénélon 
e tutti i preti del mondo a dimostrarvi che non la 
comprendete, almeno nelle cose necessarie a sal- 
vezza. 

" L'uomo ignorante, prosieguo Fénélon, che 
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" conosce la bontà di Dio, e sente la propria im- 
" potenza, deve dunque supporre questa autorità 
" data da Dio, e cercarla umilmente per sotto- 
" porvisi senza ragionare. Dove la troverà egli? " 

Con buona pace di Monsignore; noi rispondiamo 
che V uomo che conosce la bontà di Dio non è 
ignorante nelle cose religiose come lo vuol far cre- 
dere monsignore: potrà esàer odorante nelle scien- 
ze naturali o positive, ma nel Cristfanesimo è più 
dotto di un monsignore che non conosca, la bontà 
di Dio. Questi tali che il mondo ritiene come fan- 
ciulli ignoranti, sono quelli dei quali Gesù Cristo 
giubilando in ispiri to disse: " Io ti rendo onore e 
lode, o Padre, signor del cielo e della terra, che 
tu hai nascoste queste cose a' savi ed intendenti, 
e le hai rivelate a piccoli fanciulli " (Lue. x, 21). 
L'uomo che conosce la bontà di Dio, conosce che 
" Dio ha tanto amato il mondo, eh' egli ha dato il 
suo unigenito Figliuolo, acciocché chiunque crede 
in Lui non perisca, ma abbia vita eterna " (Giov. 
ni, 16). È a questi pretesi ignoranti, alla donna di 
villa, all'artigiano che il diletto discepolo diceva: 
" Io vi ho scritte queste cose intorno a coloro che 
vi seducono. Ma quanto è a voi, l' unzione che 
avete ricevuta da lui dimora in voi, e non avete 
bisogno che alcuno v'insegni; ma, come l'istessa 
unzione v'insegna ogni cosa, ed essa è verace, e 
non è menzogna; dimorate in esso, come quella 
vi ha insegnato " (1 Giov. n, 26, 27). 
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Ma l'uomo che conosce la bontà di Dio deve 
essere ignorante, secondo Fénélon, non deve ragio- 
nare, deve frattanto cercare e trovare la verità: ma 
come la troverà? Il mezzo è facile: siate ignoranti, 
non ragionate, credete al prete: ecco tutto quello 
che vogliono alcuni preti. Ma supponendo questo 
uomo ignorante cJie conosce la bontà di Dio] quale 
sarà il raziocinio ch% farà per cercare l'autorità? 
Egli dirà: Dia*k buono, ed io lo conosco; dunque 
mi ha dato i mezzi onde non ingannarmi nella ri- 
cerca della verità: mi ha dato la sua Parola; dunque 
cercherò in essa la sua volontà. Ora supponiamo 
che Dio avesse data la sua autorità ad un uomo o 
ad una congrega di uomini: questo fatto sarebbe 
registrato nella Bibbia: prima dunque di trovare 
l'autorità della Chiesa, dovrei esaminare diligente- 
mente le Scritture. Ecco dunque che, anche nella 
supposizione di Fénélon, devo esaminare le Scrit- 
ture per trovare la pretesa autorità infallibile della 
Chiesa, ovvero dovrò rinunziare perfino al senso 
comune e fidarmi ciecamente sulla parola di ua 
prete. 

" Tutte le società separate dalla Chiesa cattolica, 
" prosiegue il prelato, non fondanola loro separa- 
" zione che sull'offerta di fare giudice delle S. 
" Scritture ogni individuo, a fargli vedere che la 
" Scrittura è in contraddizione con questa antica 
" Chiesa. Il primo passo che un particolare è ob- 
" bligato a fare per ascoltare queste sètte sarebbe 
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" che esse hanno abbandonata. Ora quale è quella 
" donna di villa, quell'artigiano, che, senza una 
" ridicola e scandalosa presunzione, possa dire: Io 
" esaminerò se l'antica Chiesa ha bene o male 
" interpretato il testo delle Scritture? Ecco non- 
" dimeno il punto essenziale della separazione di 
" tutti i rami dell'antico tronco. " 

Fénélon si serve della sua eloquenza in luogo di 
logica, e jpon sofismi involti in belle espressioni 
cerca gittare la polvere sugli occhi, ed impedire la 
lettura della Parola di Dio. Fosse anche vero ciò 
ch'egli dice, dimostrerebbe una cosa, che, cioè, k 
Protestanti non vogliono attirare a loro nessuno per 
inganno o per ignoranza; che mettono nelle loro 
mani i titoli della loro fede acciò li esaminino e si 
decidano ; c}ie non vogliono dominare come sopra 
una truppa di schiavi ignoranti; che la loro fede 
non è basata sull* ignoranza, ma sulla conoscenza: 
cose tutte che onorano un proselitismo che non av- 
vilisce la dignità umana. Ma l'argomento di Fénélon 
è un vero sofisma, ed ecco a che si riduce. L' idiota 
non puòjbrovate l'autorità infallibile nelle società 
separate dalla Chiesa romana; perchè esse esige- 
rebbero da lui una cosa impossibile, cioè di cono- 
scere la -verità nella lettura e nella meditazione 
Jella Parola di JDio: ma nella Chiesa romana 
l' idiota non ha bisogno nè di leggere, nè di ragio- 
nare: non deve che credere al prete quando esso 
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. , 'Mesa " \i sola vera, la soia 
, ,ol'ca e* 1 -ip •sto! Ica. 
ij - • Hnc< ''argomento di Fénélon 

u j,i , £^dle belle p^ole: è una vera petizione di 
#> ^ ^ i , come è chininata dai dialettici. Egli sta- 
wome principio '-lente quelle cJ;e uod n 
provato, ma che anzi è {uoiir-nt; <y r V ionie 
evidente che la Chiesa r* ( r.a,ia ?» i , la 
sola cattolica, la sola apostolica-; e 
' Chies< d'Oriente e tutti i Prote r 0 tuo nella 

maniera la più positivp. P«r . v . u a petizione di prin- 
cipio: c£ ì; vie per vero c' che è falso, cioè che 
tutti gP idioti, a qualunque religione appartengano, 
credono che la Chiesa romana è lu sola cattolica, 
e le altre Chiese non sono che sette separate da 
essa. Con tale logica facilmente si può dimostrare 
il bianco esser negro, ed il negro bianco. 

Ma, a meglio mettere in chiaro la cosa, suppo- 
niamo che una società d' illuminazione a gaz facesse 
decidere dallfi facoltà di medicina che è assai più 
giovevole lavorare di notte che di giorno; che la 
decisione d^lla facoltà medica fosse corroborata 
dalle ragioni di una facoltà di astronomia che de- 
cidesse la lupe della luna essere migliore della luce 
del sole: l'operaio e la donna villa, servendosi del 
loro buon sqnso, si riderebbero di una tale decisione 
sapendo clip il sole è l'origine della luce, che la 
luna non ha che quella porzione di luce che riceve 
dal sole. Ura applichiamo: la Parola di Dio è il 
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sole; la Chiesa sarà, se volete, a esbe, e la Olii*- 
dunque -dire che la Chiesa sia»ra quaÌ3 ì> »]•*%•!! i 
Parola di Dio ? e che si vedrà pi, ia nìuzh i.- 
che col sole ? Quando il sole brilla, " * luna<ii>< 
è di nessun uso per rischiararmi. mulr 
Fenélonprosìegue così: " L'ignorante che sent, 
<£ la Onoranza deve avere ribrezzo d' iucoinin- 
" t . » • uin x.atto di presunzione. Egli cerca un' 
t% '\ , \ .;, dispensi dal fare un atto di pre- 

41 sunzione, , % , v un esame del quale non è ca- 
11 pace. Le nuove sette, sttSWV? il loro principio 
• " fondamentale, gli dicano : Leggi, ragione, c decidi 
" La sola antica Chiesa gli dice: Non ragionare, e 
" non decidere; ma contentati di essere dòcile ed 
" umile: Dio mi ha promesso il suo Spirito per 
" preservarti dall'errore. Chi seguirà qttell'igao- 
" rante ? Seguirà coloro che gli domandano Tim- 
" possibile, o coloro che gli promettono ciò che 
" conviene alla sua impotenza, ed alla bontà di 
" Dio? " 

Se f abbiano con buona pace i numerosi amici di 
Fénélon, noi non crediamo dovergli dare altra ri- 
sposta che citare le parole di Gesù Cristo: Lascia- 
teli ; son guide cieche di ciechi ; ora, se un cieco 
guida un altro cieco, amendue cadranno nella 
fossa (Matt. xv, 14). 

" L' uomo ignorante, prosieguo Fénélon, non ab- 
" bisogna nè di libro nè di ragionamento per tro- 
11 vare la vera Chiesa; egli sa ad occhi chiusi, e lo 
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'* sa con cer f cza, che tutte le Chiese che vogliono 
" che ghicV ì sono false, e che quella che gli dice 
11 di crei <s umilmeDte è la sola vera. In luogo di 
- " libri e di raziocina, non ha bisogno che della sua 
" impotenza e della borita di Dio per rigettare la 
" lusinghevole seduzione, ed attenersi air umile do- 
" cilità. Per decidere non ha bisogno che della 
" sua sensata ignoranza (son ignorance biensensée ): 
" questa ignoranza si trasforma per lui in scienza 
" infallibile. Più è ignorante, più h sua ignoranza 
" gli fa sentire l'assurdità delle sotte che vogliono 
" erigerlo in giudice di quello che non può esa- 
" minare. " 

Vale egli la pena di confutare simili strafalcioni? 
Un imbecille che non sa ragionare, sa con certezza 
che tutti coloro ch$ ragionano hanno torto: ed egli, 
senza leggere, senzp, ragionare, senza neppure aprir 
gli occhi, sa che la Chiesa romana è la sola vera, e 
che tutte le altre sono false; sa che è meglio obbe- 
dire al prete che dice: Non leggere, che obbedire a 
Cristo che dice espressamente: Investigate le 
scritture. 

Concludiamo pertanto questo capitolo con un'os- 
servazione generale sulla dottrina di Fénélon. Egli 
non vuole che si legga la Bibbia, ma che si creda 
alla Chiesa ; egli non vuole istruzione, ma ignoranza 
ne' fedeli. Ma Fénélon istesso qual metodo teneva 
per far proseliti alla sua Chiesa ? Quello che ten- 
gono tutti i preti cattolici. Egli diceva di credere 
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alla Chiesa; e, per dimostrare l'inf libilità della 
Chiesa, citava de' passi della Bibbia: *^\odochè il 
proselita cattolico a cui s'impedisce di leggere la 
Bibbia ed a cui s' impone V ignoranza per conoscere 
la Chiesa, deve prima conoscere la Bibbia, però 
soltanto in q uè passi che accomodano ai preti: 
quindi ecco il gran circolo vizioso, che se non lo 
comprende un cretino, lo comprende però qualun- 
que ignorante che non abbia rinunziato al senso 
comune: — la Bibbia è vera perchè lo dice la 
Chiesa: la Chiesa è infallibile perchè lo dice la 
Bibbia. — E riassumendo tmto il discorso di Fé- 
nélon contro la lettura della Bibbia, si può ridurre 
a questi termini: 

U ignorante sa con certezza che vi ha una Chiesa 
vera, e che vi sono delle sètte. Per < conoscere la 
vera Chiesa non ha bisogno nè di leggere nè di 
ragionare; anzi deve guardarsi bene dal fare que- 
ste cose: non deve esaminare, ma deve credere 
a quella Chiesa che gli dice: Io vi ordino di cre- 
dere senza ragionare; e deve addirittura condan- 
nare come false quelle che gli dicono: Ecco i no- 
stri titoli, esaminate e decidete. Siamo dolenti che 
T illustre autore del Telemaco sia caduto in tali 
sofismi; ma sono effetti della logica ad uso di un 
partito. 
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* CAPO VII 

Il papa non ha autorità di proibire la lettura 

della Bibbia. 

Il v presente scritto è destinato ad illuminare e 
scuotere i Cattolici romani, onde determinarli a 
leggere la Bibbia: i Protestanti sauno perfetta- 
mente essere obbligati a leggere la Bibbia, ne vi ò 
alcuno fra loro che si arroghi il diritto di poterne 
vietare la lettura. Ci sarebbe assai facile dimostrare 
l'assunto di questo 'capitolo sotto il punto di vista 
protestante; ma sarebbe tempo perduto: quindi ci 
porremo sotto il punto di vista cattolico, e conside - 
reremo il papa come vicario di Gesù Cristo, capo 
della Chiesa, Dio in terra, giudice delle contro- 
versie, infallibile: eppure il papa, sebbene si am- 
mettano tutte queste cose, non ha il diritto, di 
proibire la lettura della Bibbia; e se egli non ha 
il diritto e la proibisce, la proibisce per abuso di 
potere, ed i Cattolici non devono obbedirlo. 

Consideriamo dunque il papa come vero vicario 
di Gesù Cristo. Ogni buon Cattolico lo considera 
come tale. Se è vicario, è soggetto al principale che 
è Gesù Cristo; se è vicario, deve agire secondo le 
istruzioni del principale. Il vicario non può contrad- 
dire al principale; ma Gesù Cristo ordina espres- 
samente di leggere non solo, ma d' investigare le 
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Scritture (Giov. v, 39): dunque il sua vicario non 
può dire il contrario. Supposto dunqtu che il papa 
sia vicario dì Gesù Cristo, egli come tale non può 
proibire la lettura della Parola di Dio, senza dichia- 
rarsi .ribelle a Cristo. 

A meglio comprendere la cosa supponiamo un 
caso. Tizio, partendo per lontani paesi, lascia a Caio 
la cura della sua famiglia e l' amministrazione della 
sua casa fino al suo ritorno: lascia però per iscritto 
le sue istruzio ni, e vuole che al suo ritorno tutti gli 
rendano conto della loro amministrazione. Caio po- 
trebbe disporre le cose a suo talento, ed anche con- 
tro le istruzioni scritte di Tizio ? Cattolici coscien- 
ziosi ! voi sapete che Gesù Cristo è andato al Padre, 
che tornerà, che domanderà conto a tutti della loro 
amministrazione, che ha lasciato il Nuovo Testa- 
mento, ove sono le sue istruzioni ; voi credete che ab- 
bia commessa al papa la cura della sua Chiesa 
nella sua assenza, e che lo abbia costituito suo vi- 
cario. Ma avendo Gesù Cristo detto : Investigate 
le scritture, potrà il suo vicario dire: Non le in- 
vestigate: e se voi avete ardire di leggerle, io vi 
dichiaro rei di peccato, e di peccato tale che vieto 
ai confessori di darvi V assoluzione ? (Pio IV, reg. 
iy, Indie). Egli è dunque chiaro che il papa, seb- 
bene fosse vicario di Gesù Cristo, non potrebbe 
proibire la lettura della Bibbia. 

Ma potrà almeno proibirla come capo della 
Chiesa ? Per noi che non ammettiamo il papa capo 



Digitized 



79 

della Chiesa, la questione è finita; ma sottoponiamo 
al buon senso dei Cattolici .romani due questioni. 
l a Questione: Il papa capo della Chiesa è capo as- 
soluto o subordinato a Cristo ? Neppure lo stesso 
papa ardirebbe chiamarsi capo assoluto; perchè in 
tal caso Cristo non vi entrerebbe più per nulla. È 
dunque capo subordinato a Cristo: dunque non può 
proibire la lettura della Bibbia, che Gesù Cristo ha 
comandata. 2 a Questione: Potrà il papa, come mo- 
narca assoluto della Chiesa, come supremo legisla- 
tore irresponsabile, fare la legge che ha fatta, che 
non si legga la Bibbia ? I buoni Cattolici non sa- 
ranno dispiacenti se noi rispondiamo a questa que- 
stione colle, parole del cardinale Bellarmino: e se 
questo scritto capita in mano a qualche teologo, lo 
preghiamo a verificare la nostra citazione che tra- 
duciamo, e saperci dire se abbiamo tradotto fedel- 
mente. Bellarmino dunque nel libro iv de Bom. 
Pont, cap. 15, parlando dell'autorità legislativa 
del papa, dice: " È da notarsi in secondo luogo che 
noi ricerchiamo soltanto se egli (il papa) abbia 
facoltà di far leggi giuste: imperciocché le leggi 
ingiuste non debbono propriamente dirsi leggi, come 
insegna Agostino, lib. i, De lib, ari. , cap. 5. Ma 
affinchè una legge sia giusta si ricercano quattro 
condizioni. 

" La prima risguarda il fine, che cioè debba 
essere ordinata al bene comune; imperciocché sic- 
come il re differisce dal tiranno (Aristot. lib. 8, 
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Ethic. cap. 10) in questo, che il re cerca Y utile 
comune, ed il tiranno V utile proprio; così ancora 
differisce la legge giusta dalla legge tirannica. La 
seconda condizione è per parte dell'agente; che 
cioè la legge sia fatta da chi ne ha l'autorità; im- 
perciocché niuno può imporre leggi se non ai proprii 
sudditi. La terza riguarda la materia, che cioè non 
si proibisca la virtù e si ordini il vizio. La quarta 
riguarda la forma, cioè che sia fatta e promulgata 
nel modo debito. " 

Ora applichiamo i principii del cardinale Bellar- 
mino alla legge papale di non leggere la Bibbia. 
Essa è ingiusta, o come piace al cardinale di chia- 
marla, tirannica: primo, riguardo al fine: essa non è 
ordinata al bene comune, ma all'utile del papa e 
dei preti, come dimostreremo in un altro capitolo. 
Essa è ingiusta per parte dell' agente, cioè di colui 
che 1' ha fatta, non avendo autorità di fare una legge $ 
contraria alla legge di Gesù Cristo alla quale è 
soggetto egli stesso. Essa è ingiusta riguardo alla 
materia. E qui sentiamo lo stesso cardinale nello 
stesso capitolo: " Imperciocché le leggi ingiuste 
riguardo alla materia, cioè quelle che sono contrarie 
al diritto divino, ovvero al diritto naturale, o posi- 
tivo, non solo non obbligano, ma anzi non debbono 
in modo alcuno essere osservate, secondo che è 
scritto (Atti v):Bisogna obbedire piuttosto aDio che 
agli uomini. " Quale legge è più contraria di questa 
al diritto divino ? Non è ordinare il vizio, ordinando 
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V ignoranza della Parola di Dio ? Non è proibire la 
virtù proibendo la lettura la più santa ? Finalmente 
è ingiusta anche riguardo alla forma: essa non è 
fatta nel modo debito: i più grandi teologi della 
Francia hanno negato il valore di questa legge per 
mancanza di forme canoniche: Elia Dupin, Sacy e 
tanti altri negano quella proibizione, perchè fatta 
senza le dovute forme. Il papa dunque anche come 
capo della Chiesa, come legislatore assoluto non 
poteva fare quella legge; e, avendola fatta, il car- 
dinal Bellarmino, non volendo, ci avverte che biso- 
gna obbedire piuttosto a Dio che agli uomini. 

Ma il papa, ci si dice, è anche un Dio in terra. 
So che vi sono teologi e canonisti che affacciano per 
il papa una tale pretensione; ma so altresì che i 
Cattolici illuminati non ammettono un tale spropo- 
sito. Senza divertirci a confutarlo, supponiamolo 
ancora vero in grazia di que' teologi e canonisti che 
lo hanno detto. Dio in terra ! Ma spero che costoro 
faranno grazia di ammettere anche un Dio in cielo. 
Ora questo Dio in terra è maggiore, eguale, o mi- 
nore al Dio del cielo ? Senza discutere sulP empia 
bestemmia di un teologo che ha detto che il papa 
est plusquam Deus, e di un altro che ha detto essere 
una stessa cosa con Dio: Deus et papa faciunt unum 
consistorium ; noi crediamo che i nostri lettori che 
possono pensare il papa essere un Dio in terra, 
crederanno sicuramente che è subordinato air Iddio 
Unico e vero, che è il Padre del Signor nostro Gesù 
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Cristo. Ma questo Dio unico e vero ci ha data la 
sua parola; e tutti i teologi cattolici con vengono 
che la Bibbia è la Parola di Dio: ora come questo 
preteso Dio in terra, questo Dio subordinato può 
vietare la parola dell'Iddio vero? Questo Dio m 
terra sarebbe tutto al più il rappresentante dell' Id- 
dio del cielo, come il viceré per esempio, o il luogo- 
tenente del re rappresenta il re assente: ma un vi- 
ceré può senza rendersi ribelle proibire la parola 
scritta del re, nascondere gli editti, mettere all' in- 
dice le leggi ? L' Iddio del cielo ha ordinato espres- 
samente a tutti la lettura della Bibbia ; ed il papa, 
supposto anche che sia Dio in terra, potrà vietarla? 
E chi crede che esiste un Dio, che vi è la sua parola, 
ch'egli ha ordinato che si leggesse, potrà credersi 
obbligato di eseguire gli ordini di un uomo che 
vieta sotto pena di eterna dannazione che si esegui- 
scano gli ordini di Dio ? 

Il papa, ci si dice, è il giudice delle controversie: 
a lui solo e non ad altri spetta il decidere quello 
che debba farsi: quindi almeno in questa qualifica 
ha avuto il diritto di proibire la lettura della 
Bibbia. 

Non entriamo qui nella questione se il papa sia 
o no il giudice delle controversie: noi non lo am- 
mettiamo; ma siccome ci siamo impegnati a ragio- 
nare sotta il punto di vista cattolico, supponiamo 
che losiajcosa ne avviene ? nulla. Controversia 
vuol dire cosa indecisa; cosa per la quale vi sono 
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ragioni prò e cantra. Una dottrina religiosa che è 
chiaramente decisa dalla Parola di Dio non è più 
una controversia, ma è un domma immutabile; è, 
come direbbero i giuristi, una cosa giudicata, che 
non può più cadere in questione: ammenoché non 
si volesse supporre che il papa avesse tanta autorità 
da poter annullare quello che Dio stesso ha deciso, 
rimettere in questione una cosa giudicata da Dio 
per poi deciderla all' opposto. Ora infiniti passi della 
Bibbia ci assicurano decisa da Dio la questione della 
lettura della Bibbia, avendola Dio stesso tante volte 
ordinata: dunque, supposto anche che il papa fosse 
il giudice delle controversie, non potrebbe mai 
vietare la lettura della Bibbia da Dio ordinata. 

Ma il papa è infallibile: dunque non può avere 
errato vietando la lettura della Bibbia: ed i buoni 
Cattolici non possono errare quando obbediscono al 
loro supremo pastore. 

Noi non ammettiamo quest' infallibilità, come 
non l'ammettono molti buoni Cattolici: erano buoni 
cattolici un Bossuet, un Natale Alessandro, un 
Dupin, un Sacy e tanti altri illustri teologi, eppure 
non ammettevano la infallibilità del papa: ma sup- 
poniamola in grazia di quei Cattolici che la ammet- 
tono; e vediamo se, essendo infallibile, ha errato o 
no quando ha vietato la lettura della Parola di Dio, 
e se i Cattolici errano o no quando gli obbediscono 
in questo. Il papa dunque è infallibile: ma Dio è 
egli infallibile sì o no ? La Bibbia è parola di Dio 
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sì o no ? Ora nella nostra supposizione abbiamo Dio 
infallibile, ed un uomo infallibile: la Parola di Dio 
infallibile, la parola di un uomo infallibile; abbiamo 
dunque due infallibili, due infallibilità. Ma V infal- 
libile è vero: le due infallibilità dunque non po- 
tranno dire una sì, Y altra no, altrimenti una sarà 
•vera, V altra falsa: che è quanto dire non saranno 
amendue infallibili. Ora la Parola di Dio infallibile 
mi dice: Investigate le scritture; e la parola del 
papa che si dice infallibile mi dice: Non leggerle. 
Un buon Cattolico a chi dovrà obbedire, a Dio, o 
ni papa? Il solo dubbio è un sacrilegio. Egli è 
dunque evidente che il papa, supponendolo pure 
quello che vogliono che sia i teologi più azzardati, 
non ha in modo alcuno il diritto di vietare la lettura 
della Bibbia. Quindi i suoi decreti su questa materia 
non hanno alcuna forza per obbligare i Cattolici ; 
anzi, secondo i principii dello stesso cardinal Bel- 
larmino, sono decreti tirannici, e, secondo il suo 
consiglio, il Cattolico deve rispondere a coloro che 
gli vogliono vietare di leggere la Bibbia, come 
Pietro e Giovanni risposero al sinedrio: " Giudicate 
voi, s'egli è giusto nel cospetto di Dio, di ubbidire 
a voi anzi che a Dio " (Atti iv, 19). 
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* 

CAPO Vili 



Dio ordina espressamente la lettura 
della Bibbia. 



Se nella Bibbia non vi fosse nessun comanda- 
mento espresso di leggerla, il buon senso istesso ci 
direbbe: Bisogna leggerla; siamo tutti obbligati a 
leggerla. Quando un padre scrive una lettera a 
suoi figli, nqn scrive sull'indirizzo T obbligo di leg- 
gerla: ma i figli si tengono strettamente obbligati 
a leggerla; e se qualcuno dicesse loro di non leggerl.-i 
perchè il padre non ha ordinato espressamente che 
la leggessero, quel tale sarebbe riputato un pazzo. 
Ora la Bibbia, dice san Gregorio papa, e noi sotto- 
scriviamo, " è la lettera dell' Onnipotente alla suji 
creatura: " quando dunque non fosse scritto nella 
Bibbia T obbligo di leggerla, quest' obbligo ognuno 
lo comprenderebbe da sè. Quando il legislatore 
pubblica una legge, non iscrive su quella Y obbligo 
di leggerla; ma siccome dobbiamo osservarla, è 
necessario che la leggiamo; imperciocché sappiamo 
che innanzi ai tribunali l' ignoranza della legge non 
iscusa nessuno. Ma la Bibbia è la legge di Dio, la 
legge sulla quale saremo giudicati; dobbiamo dun- 
que leggerla e saperla. JS come il padre quando 
scrive ai figli, come il legislatore quando pubblica 
la legge implicitamente ordinano la lettura di essa; 
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così Dio dandoci la sua parola ne avrebbe implici- 
tamente ordinata la lettura a tutti. Ma egli V ha 
anche esplicitamente comandata. 

Anche nel concilio di Trento si fece sentire una 
tale verità, e si fé' sentire dalla bocca del cardinal 
Madruccio, il quale sosteneva che sarebbe stato uno 
scandalo decretare la proibizione della Bibbia, " la 
quale, per avviso dell'Apostolo, non deve mai star 
lungi dalle bocche dei fedeli. " E quando il cardinal 
Pacecco gli diceva che il papa l' aveva proibita, il 
Madruccio rispondeva che il papa può errare, ma 
s. Paolo no (1). Non è che per ignoranza o per 
malvagità che possa dirsi che il dovere di leggere 
la Bibbia riguarda i soli preti: se vi fosse stato un 
solo passo nella Bibbia, dal quale si fosse potuto, 
anche tirandolo, concludere che i preti soli hanno 
il diritto di leggerla e che i laici debbono riceverla 
da essi, quale vittoria non sarebbe stata cantata da 
qué padri ? Ma no: i preti non hanno un diritto 
maggiore, nè i laici un diritto minore alla lettura 
della Bibbia. 

Supponiamo per un istante questo diritto esclu- 
sivo dei preti: dove si appoggerebbe egli? Sulla 
natura del prete ? Ma non è egli uomo e forse ben 
sovente più uomo del laico ? Sulla sua educazione 
religiosa che lo guarentirebbe dal non abusarne? 
Ma noi abbiam dimostrato che i preti sono coloro 

» * • 

(1) Vedi Card. Pallavicini, Storia del Cono, di Trento, lib. v, 
cap. 12 l 5. 
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che abusano ed hanno abusato della Bibbia. Si ap- 
poggerebbe forse sulle dichiarazioni della Bibbia 
stessa ? Ma nella Bibbia tutto si oppone a questo 
preteso privilegio, tutto proclama la università del 
diritto di leggerla. Essa non s indirizza soltanto ai 
preti ; ma essa parla a tutti i sessi, a tutte le età, a 
tutti i gradi di persone. E, nell' indirizzarsi a tutti, 
non dice ai preti: Dite ai mariti, alle mogli, ecc.; 
• ma parla direttamente a tutti: parla direttamente 
ai mariti, e gli ordina di amare lejoro mógli (Efesi 
v, 25, 33) ; parla direttamente alle mogli, ed ordina 
loro di essere soggette ai loro mariti (Efesi v, 22) ; 
parla direttamente alle donne presentando loro l'i- 
deale di una Donna secondo Dio (Prov. xxxi); parla 
direttamente ai figliuoli, ordinandogli Y obbedienza 
ai genitori , mentre ordina ai genitori di non pro- 
vocare a sdegno i figliuoli (Efesi vi); parla diretta- „ 
mente ai servi, ai padroni, ai re, ai sudditi, ai preti, 
ai commercianti, ai soldati, ai ricchi, ai poveri; 
insomma non vi è classe, non vi è condizione di 
persone a cui non si diriga direttamente la Bibbia. 

Egli è dunque una falsità, un* assurdità il dire 
che la Bibbia è diretta ai preti, e che essi soli deb- 
bono leggerla. Ma non solo è una falsità, una as- 
surdità, che anzi una tale dottrina ci sembra una 
vera empietà, e la fonte di mali immensi. Quando 
una tale dottrina si cominciò a spargere fra gli 
Ebrei, ed il popolo non lesse più assiduamente la 
Bibbia, allora incominciò la rovina della nazione. 
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Iddio aveva ordinato espressamente al suo popolo 
di leggere la Bibbia: i sacerdoti e i dottori della 
legge vollero assumerne il monopolio, e cpn la 
magra scusa che essi Y avrebbero fatta comprendere 
meglio al popolo. Cosa ne avvenne ? Che i sacerdoti 
ed i dottori della legge teologizzando resero la Bibbia 
veramente oscura a forza di commenti e d' interpre- 
tazioni. Il Signore stesso ne li rimproverò forte- 
mente: « Guai a voi, dottori della legge; perciocché 
avete tolta U chiave della, scienza: voi medesimi 
non siete entrati, e avete impediti coloro che en- 
travano" (Luca xi, 52). In questo modo essi non 
compresero più la Bibbia, ed il popolo che si era 
affidato in loro non la comprese nemmeno: e così 
quando venne il Signore non lo conobbero, e lo 
crocifissero^ Parlando di costoro, il Signore diceva: 
" Lasciateli; son guide cieche di ciechi: ora, se un 
cieco conduce un altro cieco, amendue cadranno 
nella fossa " (Matt. xv, 14). Ma, senza più dilun- 
garci iq cosa così chiara, passiamo ad indicare al- 
cuni passi della Bibbia ne' quali Iddio espressa- 
mente ordina a tutti di leggerla. 

Abbiamo detto che citeremo soltanto alcuni passi ; 
imperciocché se si volessero citare tutti i passi, biso- 
gnerebbe citar tutta la Bibbia, perchè dapertutto 
se ne vede ordinata la lettura. Ecco dunque alcuni 
passi nei quali Dio ordina espressamente la lettura 
della Bibbia. 

Dio la ordina per mezzo di Mose. Appena per 
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ordine di Dio, Mose scrisse la legge, che per lo 
stesso ordine scrisse: " Dimorino queste parole, le 
quali oggi ti comando, nel tuo cuore. E insegnale 
ai tuoi figliuoli, e ragionane quando tu sarai a se- 
dere in casa tua, e quando tu camminerai per via. 
e quando tu giacerai, e quando tu ti leverai. E le- 
gale per segnale sulla tua mano, e siano per frontale 
fra i tuoi occhi. Scrivile ancora sopra gli stipiti 
^ della tua casa, e sopra le tue porte " (Deut. vi, 6-9 ; 
xi, 18-20). " Leggi questa legge davanti a tutto 
Israele sicché egli l'oda: avendo raunato il popolo, 
gli uomini, e le donne, e i piccoli fanciulli, e il tuo 
forestiere che sarà dentro le tue porte; acciocché 
odano e imparino e temano il Signore Iddio vostro, 
e osservino di mettere in opera le parole di questa 
legge: e chei lor figliuoli i quali non hanno ancora 
alcuna conoscenza, odano e imparino, e temano il 
Signore Iddio vostro tutto il tempo che voi viverete 
in «sulla terra ecc. " (Deut. xxxi, 11-13). 

Dio la ordina per mezzo di David. " Beato l'uo- 
mo il cui diletto è nella legge del Signore, e 

medita in essa giorno e notte " (Salm. i, 1, 2). " La 
legge del Signore è perfetta, ella ristora l'anima: la 
testimonianza del Signore è verace, e rende savio il 
semplice. Gli statuti del Signore sono diritti, e 
rallegrano il cuore; il .comandamento del Signore 
è puro, ed illumina gli occhi " (Salm. xix, 8, 9).* 
" Oh quanto amo la tua legge! ella è la mia medi- 
tazione di tutti i giorni. Per li tuoi comandamenti 
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tu ini rendi più savio che i miei nemici; perciocché 
quelli in perpetuo son miei. Io sono più intendente 
che tutti i miei dottori; perciocché le tue testimo- 
nianze sono la mia meditazione. Io sono più avve- 
duto che i vecchi; perciocché io ho guardato i tuoi 

i 

comandamenti... Oh! quanto sono dolci le tue pa- 
role al mio palato! sono più dolci che miele alla mia 
bocca. Io son divenuto avveduto per li tuoi coman- 
damenti; perciò odio ogni sentiero di falsità. La 
tua parola è una lampana al mio piede, e un lume 
al mio sentiero... Gli occhi miei prevengono le 
vigilie della notte per meditar la tua parola " (Sai. 
cxix, 97-100, 103-105, 148). 

Dio ordina la lettura della Bibbia per Salomone. 
" Figliuol mio, guarda i miei detti, e riponi appo 
te i miei comandamenti: guarda i miei comanda- 
menti e tu vivrai, e guarda il mio insegnamento 
come la pupilla degli occhi tuoi: legateli alle dita, 
scrivili in sulla tavola del tuo cuore " (Prov. vii, 
1-3). Bisognerebbe trascrivere tutto il capo ottavo 
de' Proverbi per vedere con qual forza lo Spirito 
Santo inculchi lo studio della divina Parola: noi, 
per amore di brevità, rimandiamo i nostri lettori 
che ne avessero desiderio, alla lettura di quel capi- 
tolo. 11 Non ti hpio scritto cose eccellenti in consigli 
e in dottrina? Per farti conoscere la certezza delle 
m parole di verità; acciocché tu possa rispondere pa- 
role di verità a quelli che ti manderanno n (Prov. 
xxn, 20,21). 
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Dio ordina la lettura della Bibbia per Isaia. 
" Alla legge e alla Testimonianza; se alcuno non 
parla secondo questa parola, certo non vi è in lui 
alcuna aurora " (Isaia vili, 20). " Accostatevi, na- 
zioni... ricercate nel libro del Signore, e leggete 9 
(Isaia xxxiv, 1, 16). 

Gesù Cristo, Dio mani/estato in carne, inculca, 
da per sè e per i suoi Apostoli, l'obbligo di leggere la 
Parola di Dio. " Investigate le Scritture" (Gio. 
v, 39). " Se voi credeste a Mose, credereste ancora 
a me; eonciossiaohè esso abbia scritto di me: ma se 
non credete agli scritti d esso, come crederete alle 
mie parole? " (Giov. v, 46, 47). Gesù Cristo pone 
come condizione alla fede, la cognizione della 
Bibbia; siccome altra volta chiama causa di errore 
Tignoranza della Bibbia (Matt. xxn, 29). Fa dire 
ad Àbramo che chi non ascolta la Bibbia non si 
convertirà neppure se vedesse risuscitare un morto 
(Lue. xvi, 29-31). Egli stesso ne faceva pubblica- 
mente la lettura nelle sinagoghe (Lue. iv, 16). 

Gli Apostoli, scrivendo le loro lettere alle Chiese 
s' indirizzano a tutte sorte di persone, e non ai soli 
preti; anzi nelle lettere apostoliche vi sono istru- 
zioni, esortazioni, precetti per ogni genere di per- 
sone: per i ricchi, per i poveri, per i dotti, per i 
semplici, per i padri, per i figli, per le mogli, le 
vergini, le vedove, e perfino per gli schiavi; e rac- 
comandano che da tutti sian lette (Rom. i, 7; 1 Cor. 
i, 2): e così è in tutte le lettere. 
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S. Pietro, che pure la Chiesa romana ritiene per 
il primo papa, ordina la lettura della Bibbia, che i 
papi che si dicono suoi successori hanno proibita: 
" Noi abbiamo ancora la parola profetica più ferma, 
alla quale fate bene di attendere, come ad una 
lampana rilucente in un luogo oscuro " (2 Piet. r, 
19). Dio ha accesa questa lampana e il papa, non 
potendola smorzare, la vuol mettere sotto il moggio. 

S. Paolo poi è così esplicito che bisogna dire che 
abbia mentito per negare il diritto ed il dovere dei 
laici di leggere la Parola di Dio. " Tutte le cose 
che furono già innanzi scritte, furono scritte per 
nostro ammaestramento; acciocché, per la pazienza 
e la consolazione delle Scritture, noi ritegniamo la 
speranza " (Rom. xv, 4). 14 La Parola di Cristo 
abiti in voi doviziosamente " (Coloss. in, 16). Loda 
Timoteo perchè da fanciullo avea " conoscenza delle 
sacre lettere, le quali ti possono render savio a sa- 
lute, per la fede che è in Cristo Gesù. Tutta la 
Scrittura è divinamento ispirata ed utile ad inse- 
gnare, ad arguire, a correggere, ad ammaestrare in 
giustizia; acciocché l'uomo di Dio sia compiuto, 
appieno fornito per ogni buon' opera " (2 Tim. ni, 
15-17). 

S. Giovanni dice nell'Apocalisse: " Beato chi 
legge, e beati coloro che ascoltano le parole di questa 
profezia, e serbano le cose che in essa sono scritte " 
(Apoc. i, 3); mentre coloro che si chiamano successo- 
ri degli Apostoli, scomunicano e dichiarano erapj co- 
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loro che leggono la Bibbia. S. Luca lodava i discepoli 
di Berrea perchè riscontravano sulla Bibbia la pre- 
dicazione di san Paolo per vedere se era ad essa 
conforme. " Or costoro furon più generosi che gli 
altri, ch'erano in Tessalonica; e con ogni prontezza 
ricevettero la parola, esaminando tuttodì le Scrit- 
ture per vedere se queste cose stavan così " (Atti 
XVII, 11). 

Ecco dunque la verità: Dio ordina che la sua 
Parola sia letta da tutti ; imperciocché Fha data per 
tutti. Quando dunque i papi, i vescovi vietano ai 
laici questa lettura, si mettono in contraddizione 
con Dio. Ed ecco il perchè tanti Giansenisti del 
secolo xvn si ostinavano nel non voler credere che 
il papa proibisce la Bibbia; ma, dopo la condanna 
de* Giansenisti, dopo i documenti da noi citati, per 
negare questa proibizione bisognerebbe aver perduto 
il senso comune. Il Cattolico dunque si trova fra il 
comando di Dio, e la proibizione del papa; come 
appunto Pietro e Giovanni si trovavano fra il co- 
mando di Gesù Cristo, e la proibizione del Sine- 
drio, che era allora la suprema autorità religiosa. 
Un Cattolico che ami la sua salvezza, che creda 
sinceramente, non potrà avere alcuno scrupolo di 
rispondere a chi volesse proibirgli la lettura della 
Bibbia, come s. Pietro e s. Giovanni risposero al 
Sinedrio che voleva proibir loro di predicare : 
" Giudicate voi s'egli è giusto nel cospetto di Dio 
d'ubbidire a voi, anzi che a Dio " (Atti iv, 19). 
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CAPO IX 

I Padri della Chiesa hanno raccomandato la lettura 
della Bibbia per dodici secoli. 

La Chiesa cattolica si fa forte colle tradizioni, 
che mette al paro della Parola di Dio, e le chiama 
Parola di Dio non scritta (1); essa pretende che 
tutte le sue dottrine sieno tratte dalla tradizione 
de* Padri. Il Cattolico scrupoloso non resta sempre 
persuaso di una dottrina chiaramente ordinata nella 
Bibbia: egli teme che vi sieno altri passi contrari; 
egli vuole intendere la Bibbia come l'hanno intesa 
i Padri che sono i custodi della tradizione. Ebbene, 
conduciamo anche su questo terreno il Cattolico di 
buona fede, e facciamogli vedere che tutti i Padri 
di unanime consenso hanno raccomandata a tutti 
la, lettura della Bibbia. Noi però non citeremo tutte 
le testimonianze de' Padri su questo soggetto, che 
sarebbe un lavoro da empierne più volumi, ma ci 
contenteremo di citare, ne' dodici secoli de' Padri, 
un Padre almeno per secolo. 

Secolo I. Clemente Romano, era discepolo di 
san Paolo, e i Cattolici fanno di lui un papa. Eb- 
bene, Clemente Romano, nella sua lettera ai Co- 
rinti, così parla: " Voi avete letta la S. Scrittura, 

(1) Conc. di Trento, Sess. ìv. . 
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e voi siete bene in essa istruiti; voi vi siete appli- 
cati assiduamente a meditarla: conservatela nella 
vostra memoria, e ripassatela sovente nel vostro 
spirito. " 

Secolo IL S. Policarpo, vescovo di Smirne, di- 
scepolo di S. Giovanni, scrive ai Cristiani di Filip- 
pi: " Io ho di voi questa confidenza, che vi eser- 
citate nelle S. Scritture, e che nulla di esse vi è 
nascosto. " 

S. Ireneo, vescovo di Lione, nel capo 4G del se- 
condo libro contro le eresie; dichiara formalmente 
che " tutte le Scritture profetiche ed evangeliche 
sono chiare e senza ambiguità, e così possono essere 
intese da tutti. " E, nel capo 20 del quinto libro, 
dice che " il Cristiano deve essere educato nella 
Chiesa, e deve nudrirsi delle S. Scritture. " 

S. Ignazio martire, vescovo di Antiochia e disce- 
polo di S. Giovanni, dice nella lettera ai Cristiani 
di Filadelfia: " Padri, educate i vostri figliuoli 
nella disciplina del Signore, insegnando loro le 
S. Scritture. " 

Secolo III. Clemente Alessandrino, nel libro VII 
delle Tappezzerie (Stromati), dice: M II sacrificio 
del Cristiano è la preghiera, le lodi di Dio e la 
lettura de' libri santi. Dobbiamo aspettarci di cadere 
quando non seguiamo Dioche ci conduce per mezzo 
delle Scritture divinamente ispirate. " 

Origene, educato fin da fanciullo alla lettura 
della Bibbia, in tutti i suoi scritti racoomaoda a 
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utti la lettura di essa. Nella omelia 9 sul Levitico, 
fdice: " Vi preghiamo di non contentarvi di ascol- 
tare la Parola di Dio che si legge nella chiesa (al- 
lora in chiesa si leggeva la Bibbia in volgare); ma 
applicatevi ad essa anche nelle vostre case, e me- 
ditate giorno e notte la legge del Signore... Perciò 
è ordinato nella legge di meditare la Parola di Dio 
e quando camminiamo, e quando siamo nelle nostre 
case, e quando siamo in letto, e quando ci levia- 
mo... Volete voi sapere quale è il cibo dell'anima 
vostra? E la lettura de santi libri, la preghiera e 
le istruzioni. " 

Tertulliano, nel libro contro Ermogene, e nel 
libro delle prescrizioni, dice: " Adoro la pienezza 
delle Scritture, e non ammetto nulla senza la loro 
testimonianza. " 

Secolo IV. S. Ilario, vescovo di Poitiers, nel 
commentario sul salmo 118, dice a tutti: " Appli- 
chiamoci dunque alla lettura de' libri divini: occu- 
piamoci a conoscere quello che Dio domanda da / 
noi, e mettiamo in pratica quello che Dio ci coman- 
da nella sua Parola. " 

S. Basilio, nella omelia sul 1° salmo: " Tutte le 
Scritture divinamente ispirate ci sono state date 
dallo Spirito Santo, come un magazzino ripieno di 
ogni sorta di rimedii per la guarigione delle nostre 
anime: ciascuno può trovare in esse il suo rimedio. " 
E, nella lettera a S. Gregorio Nazianzeno, dice: 
" Uno dei più grandi mezzi per apprendere a sod- 
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disfare ai proprii doveri è la meditazione e lo studio 
delle S. Scritture. " E nella lettera 284, ch'egli 
scrive ad una signora, le dice: " Se voi cercate la 
vostra consolazione nelle S. Scritture, voi non avrete 
bisogno nè di me, nè di chicchessia per indicarvi 
ciò che dovrà regolare la vostra condotta. Lo Spi- 
rito Santo allora vi darà tutti i consigli che vi sa- 
ranno necessarii, vi appianerà la via, e vi condurrà 
per la mano. " 

S. Ambrogio, nel salmo 48: " La S. Scrittura 
edifica tutti; ciascuno vi trova come guarire le sue 
ferite, e fortificarsi nella pietà. " E nel capo in 
della 2 a a Timoteo: " Tutta la Scrittura, la cui 
origine è divina, è provata ed utile; imperciocché 
essa è stata data per illuminare l'ignorante, per 
formare l'uomo incolto, convertire il peccatore, in 
guisa che per essa la creatura di Dio si perfeziona 
in tutte le buone opere. " Al libro i degli ufficii, 
cap. 9: " Si parla a Cristo con le preghiere; si 
ascolta Cristo leggendo la Scrittura. " 

S. Cirillo di Gerusalemme, nel suo Catechismo, 
così dice ai suoi neofiti: ' ' Vi si dice che Gesù 
Cristo è morto, sepolto ecc. Ma è necessario che 
voi vediate se tali cose sono veramente nelle Scrit- 
ture, per essere certi che noi non abusiamo di vostra 
credulità. Non credete dunque alle mie parole, se 
non trovate nelle S. Scritture la dimostrazione di 
quello che io vi dico: voi non dovete credere a 
me, ma a Dio in quello ch'Egli si è degnato inse- 
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gnarvi esso stesso. La nostra fede e la nostra sal- 
vezza non devono poggiare su fondamento umano, 
ma soltanto sulle dichiarazioni del libro di vita. " 

Secolo V. S. Agostino, nel libro v della Genesi 
alla lettera, capo 3, parlando a tutti i Cristiani, 
dice: " Io vi esorto di avanzare servendovi del 
soccorso che vi offre la S. Scrittura; imperciocché 
essa non abbandona mai la vostra debolezza, ed è 
per voi come una madre che cammina adagio per 
comodo del suo figliuoletto, acciò possa camminare 
con lei. .La S. Scrittura parla secondo i diversi stati 
in guisa da ridersi de' superbi per la sua sublimità, 
e dà ai fanciulli il nutrimento proporzionato per la 
semplicità colla quale essa parla. " Nel libro della 
vera religione, cap. 51, dice: " Dimenticando e 
rigettando le follie ed i divertimenti del teatro e 
dei poeti, nutriamo l'anima nostra della meditazione 
e dello studio delle Scritture divine... Istruiamoci 
in questa scuola così nobile, e così degna de figli 
di Dio." Nel sermone 56 del tempo, dice al pubblico 
che lo ascoltava: " Siate pur certi, che quale diviene 
il nostro corpo se sta alcuni giorni senza cibo, tale 
diviene la nostra anima quando non si ciba assai 
spesso della Parola di Dio... Continuate pure, come 
di consueto, ad ascoltarne la lettura nella chiesa; 
ma leggetela anche nella vostra casa. " 

S. Giovanni Gisostomo, nella seconda omelia 
sopra S. Matteo, dopo di aver denunziato il gran 
disordine che regnava fra i laici di non occuparsi 



Digitized by 



99 

dello studio della Bibbia, dice: " Ma quale scusa 
si adduce per così grande eccesso? Si dice, io non 
sono ecclesiastico nè mouaco; ho moglie e famiglia, 
e .devo pensare a procacciarmi di che vivere. Ecco 
quello che produce al presente una così grande 
perdizione! Voi credete che non vi sieno che gli 
ecclesiastici o i monaci che debbano leggere la S. 
Scrittura, mentre una tale lettura è più necessaria 
a voi che a loro... non vi è che il diavolo che possa 
ispirare un tale pensiero. Non sentite voi S. Paolo 
che vi dice che tutto quello che è scritto, è scritto 
per la nostra istruzione? " Nella omelia 10, sopra 
S. Giovanni, egli esordisce così: " Prima che vi 
spieghi le parole del Vangelo, voglio domandarvi 
una cosa, che vi prego di non ricusarmela. Non è 
cosa difficile, anzi è più utile a voi che a me. Che 
desidero io dunque da voi ? Che in un giorno della 
settimana, nel sabato almeno, abbiate cura di leg- 
gère la porzione del Vangelo che io vi debbo spie- 
gare: ripetetelo sovente nelle vostre case; cercatene 
il senso, notate quello che trovate chiaro, quello 

che trovate oscuro n Passa poi a ribattere 

tutte le scuse che si adducono, e, venendo alla scusa 
della povertà (i libri allora erano assai cari), dice: 
" Io vorrei dimandare a questi poveri, se la loro 
povertà li impedisce di avere gli utensili della loro 
arte. Come dunque accade che la loro povertà non 
gl'impedisce di comperare gli utensili, e gì' impe- 
disce di comperare una Bibbia? " Nella omelia 9 
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sull'epistola ai Colossesi, spiegando le parole del 
cap. ni, ver. 16, La Parola di Cristo abiti in voi 
doviziosamente in ogni sapienza, dice: " Ascoltate, 
o voi che siete del mondo e che avete una moglje, > 
una famiglia, come l'Apostolo vi ordina di leggère 
la S. Scrittura non con leggerezza, e come per 
isbrigarsi da un' obbligazione importuna, ma di 

farlo con molta cura ed affezione l'ignoranza 

della S. Scrittura è la cagione di tutti i mali. " 
Finalmente, nei sermoni 3 e 4 sulla risurrezione di 
Lazzaro, non fa che insistere sull'obbligo di ciascu- 
no di leggere la Scrittura. " Io vi esorto continua- 
mente, e non cesserò mai dall'esortarvi, di non esser 
paghi di ascoltare le istruzioni che si fanno qui, 
ma di leggere assiduamente la S. Scrittura nelle 
vostre case. " 

S. Girolamo nella sua lettera a Leta le insegna 
come doveva educare religiosamente la sua figlia, 
facendole leggere e studiare ogni giorno la S. Scrit- * 
tura: e in tutte le sue lettere non fa che raccoman- 
dare a tutti questa preziosa lettura. 

Secolo VI. S. Gregorio Magno, scrivendo a Teodo- 
ro medico, lo rimprovera dolcemente perchè trascu- 
rava la lettura della Bibbia: e, per eccitarvelo, dice 
che la Bibbia è una lettera che Dio scrive alla sua 
creatura; per cui questa deve leggerla, altrimenti 
sprezza Dio. E, nella omelia 15 sugli Evangeli, parla 
di un povero paralitico per nome Servuio, morto 
da poco tempo e conosciuto da molti, il quale, non 
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sapendo leggere e stando sotto il portico della chiesa 
di S. Clemente elemosinando, si era comperata una 
Bibbia e pregava i buoni Cristiani a volergliela 
-> leggere. In questa, maniera l'aveva appresa a me- 
moria. Ed il papa S. Gregorio fa un magnifico 
elogio di quésto fatto. 

Secolo VII. S. Isidoro di Siviglia, Del sommo 
bene, lib. i, cap. 16, e lib. in, cap. 8, dice: " La 
lettura della S. Scrittura produce due beni: il primo 
d'istruirci, l'altro di condurci all'amore di Dio, di- 
staccandoci dal mondo. I perfetti trovano in essa 
le sublimità d'intelligenza, ed i semplici vi trovano 
istruzioni adatte alla loro capacità; in questa guisa 
essa si adatta alla capacità di tutti, come la manna 
si adattava al gusto di ciascuno degl'Israeliti. " 

Secolo VII. Il ven. Beda, nel libro i delle sue 
istorie, riporta con lode, e come per un vanto, che 
al suo tempo la S. Bibbia si leggeva nelle Isole 
1 Britanniche in cinque lingue. Ej nella omelia sui 
capo xxiv di S. Luca, raccomanda fortemente la 
lettura della Bibbia. 

Secolo IX. In questo secolo non vi sono santi 
Padri, ma tutti gli scrittori ecclesiastici sono di 
accordo. Ciò non ostante, non potendo citare un 
santo Padre di questo secolo, citeremo un papa. 
Giovanni Vili, secondo la testimonianza del cardi- 
nale Baronio e del P. Labbé, diceva: " Non è con- 
trario nè alla fede, nè alla sana dottrina di usare 
la lingua slava per leggere l'Evangelio e le divine 
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lezioni del Vecchio e Nuovo Testamento. w Dopo 
avere inteso un papa, sentiamo, in mancanza di 
santi Padri, due concili di questo secolo. 

Il Concilio di Aquisgrana, nell'816, ordina alle^ 
monache " di amare la S. Scrittura, di applicarli 
a leggerla: che il sonno, dice, le trovi in questo santo 
esercizio. " Ordina loro di apprenderne ogni giorno 
de 1 versetti a memoria, di educare in essa le giovi- 
nette che sono affidate alla loro custodia, in guisa 
che la S. Scrittura sia loro invece di abiti preziosi, 
e di far loro leggere per ordine tutti i libri del 
Vecchio e Nuovo Testamento. 

Il concilio di Sens, nell'859 ai can. 10, dice: "Noi 
ordiniamo che dapertutto sieno attivate le scuole 
della S. Scrittura; imperciocché si vede, con molta 
nostra tristezza e spavento, decadere in tal modo 
la sana e fedele intelligenza della S. Scrittura, da K 
non restarne quasi più traccia. " 

Secolo X. Mancando i santi Padri egualmente 
in questo secolo, riferiremo l'autorità di Niccolò I, 
il quale nella risposta alle questioni indirizzategli 
dai Bulgari risponda: " È necessario nei giorni di 
festa interrompere le occupazioni ordinarie, per 
occuparsi liberamente... allo studio della Parola di 
Dio. " 

Secolo XI. S. Anselmo, arcivescovo di Cantor- 
berì, rispondendo a chi domandava da lui regole di 
condotta, risponde: " Voi troverete nelle S. Scrit- 
ture assai più sicuramente la regola di condotta 
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che mi domandate; perciò, avanti ogni altra cosa, vi 
raccomando studiarle, e poi vi darò le istruzioni 
che ne ho tratte io per me stesso. " 

Secolo XII. S. Bernardo chiude la catena dei 
Padri, che finiscono in lui. Egli nel sermone 24 de 
diversis, dopo di avere enumerati a lungo i vantaggi 
che ne vengono dalla lettura della Bibbia, conclude: 
" Perseverate dunque a nutrirvi della Parola di 
Dio; esercitatevi continuamente in essa fino a che 

10 spirito vi dica di riposarvi dalla vostra fatico, 
cioè fino alla morte. " 

Ecco dunque il gran punto di demarcazione. La 
Chiesa nei primi dodici secoli non ha fatto che rac- 
comandare la lettura della Bibbia; nel secolo xin 
ha incominciato a proibirla. Fino a che vi furono i 
santi Padri, la lettura della Bibbia era una cosa 
santa, quando nel xrn secolo ai Padri successero 
gl'inquisitori, la lettura della Bibbia divenne un 
delitto degno del rogo. 

Eppure un Cattolico sincero, ad onta dell'evidenza 
dei fatti, non saprà persuadersi di una tale proibi- 
zione. Essa è evidentemente un delitto: ora le testi- 
monianze, i fatti potranno convincerci intorno alla 
realtà di esso; ma se non ne troviamo la cagione, 

11 motivo, non saremo giammai tranquilli. Per 
quali ragioni il papa è giunto fino a proibire la 
lettura della Bibbia? Ecco quello che vedremo nel 
capo seguente. 
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CAPO X 




Per quali ragioni il papa proibisce 

la Bibbia. 



Quando si vuol fare un cattivo colpo di Stato vi 
sono per esso due sorta di ragioni: quelle che si 
—pubblicano, e sono le ragioni false, ossia i pretesti; 
quelle che si tacciono, e sono le ragioni vere; ma 
si tacciono perchè farebbero disonore all'autore del 
brutto tiro, e solleverebbero il popolo contro di lui, 
facendone conoscere la malvagità. Però niurto crede 
alle ragioni che si pubblicano, perchè facilmente 
si confutano; ed i pensatori, tenendo contò de fatti, 
giungono poi a trovare ed a pubblicare le wre 
gioni. 

La proibizione della Bibbia è stato un gran colpo 
di Stato per consolidare l'autorità dei paj^l%ra-v- 
gioni che essi hanno pubblicate per appoggiarla 
sono false o futili, come abbiamo veduto: ci resta 
ora ad esaminare quali sieno le vere ragioni. 

Nel capo 22 del libro i de' Re, leggiamo questo 
fatto. Acab, re d'Israele, era attorniato da molti 
falsi profeti, li ascoltava volentieri, e li colmava di 
favori. Vi era allora in Israele un solo vero profeta 
del Signore, ed Acab non voleva ascoltarlo, anzi lo 
odiava. Perchè questa differenza? Era Acab così 
• tempio, così stupido da rigettare scientemente i 1 
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vero, per aderire a quello che sapeva essere falso? 
No: la vera ragione ce la dice lo Spirito Santo, ed 

- 1 è, che i falsi profeti gli annunziavano cose che lu- 
singavano il suo interesse ed il suo amor proprio; 
mentre Mica, profeta del Signore, gli annunziava la 
volontà di Dio, che era assai spesso contraria al 
€#iore naturale di Acab. E naturalissimo che la 
curia romana odii la Bibbia: anzi sarebbe un mira- 
colo che essa l'amasse. Qual libro difatti è più con- 
trario alle sue pretensioni? Il diritto canonico 'e le 
decretali l'adulano, e perciò sono accarezzate; ma 
la Bibbia la condanna, e perciò è posta all'Indice. 
11 diritto canonico e le decretali le hanno dato un 
primato* l'hanno assisa sul trono, le hanno dato una 
triplice corona; la Bibbia invece vorrebbe ricondurla 

'""lilla originaria povertà e semplicità: perciò hosanna 
alle decretali,^ crucifigatur alla Bibbia. 
* L'accusa è grave, debb'essere perciò provata colla 
maggiore possibile evidenza. Nella biblioteca impe- 
riale di Parigi esiste un prezioso documento (in 
foglio B n° 1088, voi 2, pag. 641-650): esso porta 
il titolo Avvisi sopra i mezzi più opportuni a sos- 
tenere la Chiesa romana (1). Prima però di tra- 

(1) Il suddetto documento si trova anche pubblicato in un'o- 
pera che ha per titolo: Appendix ad fasciculum t erutti expeteiida~ 
rum et fugiendarum, ab Ortwino Gratio Colonia?, rive tomus secun- 
dus scriptorum veterum (quorum pars magna nunc primum e mss. 
codicibus in lucem prodit) qui Eccl. rom. errore et abusus detegunt 
"tifbmnant, necessitatemque reformationis urgent: opera et studio 
Krown. Londini 1690. Il nostro documento è intito- 
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durre il documento, diamone un cenno storico. Nel 
1553, papa Giulio ITI, non sapendo più quali osta- 
coli opporre al progresso della riforma religiosa, 
sentiva vacillarsi sul capo il triregno. Allora pensò 
seriamente a provvedere. Fece riunire in Bologna i 
tre più dotti vescovi di quel tempo, col mandato di 
consultare seriamente, e proporre al papa i rimedi 
opportuni per sostenere la curia romana. I tre pre- 
lati, dopo lunga deliberazione, presentarono al papa 
il loro consiglio, che finiva con questo suggerimento 
che fa al nostro proposito: 

" Finalmente (fra tutti i consigli che noi pos- 
siamo dare a V. Beatitudine, abbiamo lasciato per 
l'ultimo il più necessario): in questo debbono bene 
aprirsi gli occhi e porre tutte le forze, che cioè per 
quanto meno si potrà, non si permetta la lettura 
del Vangelo (specialmente in lingua volgare) in 
tutti quei paesi che sono sotto la vostra giurisdi- 
zione. Basti quel pochissimo che suol leggersi nella 
messa, nè più di quello sia permesso di leggere a 
chicchessia. Fino che gli uomini si contentarono di 
quel poco, i tuoi interessi prosperarono; ma quando 
si volle leggere più oltre, allora incominciarono a 
decadere. Quel libro insomma è quello che più di 
ogni altro ha suscitati contro di noi quo' turbini e 
quelle tempeste, per le quali siamo stati quasi per- 

lato: Consiliuni quomndam Episcoporum Bononice congregaiorttm, 
quod de ratione stabilendo* romana Ecclesia Julio III P. M. da- 
tum est. 
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duti. Ed in vero, se qualcuno lo esamina diligente- 
mente, e poi confronta le istruzioni della Bibbia 
con quello che si fa nelle nostre chiese, si avvedrà 
tosto della discordanza, e vedrà la nostra dottrina 
molte volte diversa, e, più spesso ancora, ad essa 
contraria: la qual cosa se si comprende dal popolo, 
non cesserà di reclamare contro di noi fino a tanto 
che non sia il tutto divulgato, ed allora diverremo 
l'oggetto del dispregio e dell'odio universale. Però 
bisogna sottrarre la Bibbia alla vista del popolo, 
ma con grande cautela per non suscitare tumulti. 

" Bononire, 20 octobris 1553. 

" VlNCENTIUS DE D URANTIBUS, EpisC. 

Thermulorum Brixiensis. 
" Egidius Falceta, Episc. Caprulen. 
" Gherardus Busdragus, Episc. Thessal." 

Per confessione dunque della curia romana, la 
Bibbia è la sua più grande nemica; essa curia non 
può sussistere se non si proibisce la Bibbia. Ma la 
Bibbia è la Parola di Dio, l'espressione della volontà 
di Dio; dunque la Parola di Dio, l'espressione della 
volontà di Dio è la più grande nemica della curia 
romana: quindi essa per sussistere bisogna che sia 
in continua guerra con Dio per abbattere la sua 
Parola; e coloro che acconsentono o prendono parte 
a questo iniquo combattimento, sono rei di ribellione 
contro Dio. 
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Sarebbe pregio dell'opera fare un' analisi del suc- 
citato documento; ma, per amore di brevità, ne la- 
sciamo l'incarico al buon senso de* nostri lettori. 
Però crediamo non poterci dispensare dal dare uno 
schiarimento su quella parte del documento ove i 
tre vescovi dicono che spesse volte la dottrina della 
Bibbia è contraria alla dottrina della curia romana. 

Citiamone alcuni esempli. 

Se il popolo avesse la Bibbia, leggerebbe in essa 
il secondo comandamento della legge di Dio, che 
la ouria romana ha cancellato dai suoi catechismi-: 
esso leggerebbe al capo xx dell'Esodo ver. 4-6 que- 
ste parole del comandamento: " Non farti scultura 
alcuna, ne immagine alcuna di cosa che sia in cielo 
di sopra, nè di cosa òhe sia in terra di sotto, ne di 
cosa che sia nelle acque di sotto alla terra. Non 
adorar quelle cose ì e non servir loro; perciocché io, 
il Signore Iddio tuo, son Dio geloso, che visito l'ini- 
quità de' padri sopra i figliuoli, fino alla terza ed 
alla quarta generazione di coloro che mi odiano, e/ 
uso benignità in mille generazioni verso coloro che 
mi amano , e osservano i miei comandamenti. " 
Se il popolo leggesse la Bibbia, saprebbe che Dio 
vieta espressamente di fare immagini che lo rap- 
presentino. " Guardatevi dunque diligentemente 
sulle anime vostre... che talora non vi corrompiate 
e non vi facciate alcuna scultura, nè simiglianza di 
alcuna immagine nè ritratto ecc. " (Deuteronomio 
iv, 15, 16). " A cui assomigliereste Iddio, e qual 
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sembianza gli adattereste? " (Isa. xl, 18). Saprebbe 
che Dio s'irritò coatro il suo popolo perchè sacrifi- 
cava alla regina del cielo (Gerem. xliv). E, sapendo 
il popolo tali cose, dove anderebbero tutti quegrim- 
mensi profìtti che ricava il clero dal culto delle 
immagini? Se il popolo leggesse la Bibbia, saprebbe 
che lo Spirito Santo ha detto per S. Paolo: " Av- 
vegnaché noi, o un angelo del cielo vi evangeliz- 
zassimo oltre a ciò che vi abbiamo evangelizzato, 
sia anatema " (Gal. i, 8); ed allora cosa diverrebbe 
la curia romana basata tutta sulle aggiunte fatte 
da lei al Vangelo? Se il popolo leggesse la Bibbia, 
saprebbe che " vi è un sol Dio, ed anche un sol 
Mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo " 
(1 Tim. il, 5) ; ed allora cosa diverrebbe il culto dei 
santi che frutta tanto alla curia? Se il popolo leg- 
gesse la Bibbia saprebbe che Gesù Cristo stesso 
dice: " Quando farete orazione, non usate soverchie 
dicerie, come i Pagani ; perciocché pensano d essere 
'►esauditi per la moltitudine delle loro parole: non 
li rassomigliate adunque * (Matt. vi, 7, 8); ed allora 
cosa diverrebbero i rosari, le litanie ecc.? Se il po- 
polo leggesse la Bibbia, vedrebbe, nel capo xiv della 
prima lettera ai Corinti, condannato solennemente 
l'uso di una lingua non conosciuta dal popolo nel 
culto; vedrebbe, nei capi ix e x della lettera agli 
Ébrei, dichiarata impossibile la rinnovazione del 
sacrificio di Gesù Cristo ; ed allora a che si ridur- 
rebbero le messe? 
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Mai non la finiremmo continuando a confrontare 
gli usi della curia romana colla Bibbia. Avevano 
dunque ragione i vescovi di Bologna di dire che la 
dottrina della Bibbia è spesso contraria alla dottrina 
di Roma. Aveva dunque ragione, nel suo senso, 
papa Pio VII di chiamare la Bibbia una peste, un 
pascolo avvelenato: essa realmente è un veleno, 
una peste, ma per la curia di Roma, non già per il 
fedele. Si propaghi la Bibbia, e la curia romana 
tosto o tardi dovrà cadere ; si propaghi la Bibbia, e 
il popolo vedrà quanto è antievangelico il dominio 
temporale dei papi, quanto è anticristiano il domi- 
nio dei preti anche sujle coscienze. Si propaghi la 
Bibbia e le superstizioni cadranno: ed allora il prete 
non vivrà più del sangue del popolo, estorto ad 
esso sotto pretesto di pietà; ed allora il lusso dei 
canonici, de* vescovi, de' cardinali, de' papi non si 
manterrà più col denaro del popolo; ed i preti do- 
vranno, come gli Apostoli, tornare a guadagnarsi il 
vitto col lavoro delle loro nìani. Ecco dunque il 
perchè Roma proibisce la Bibbia. È per essa una 
questione di vita o di inorter finché potrà combat- 
tere contro la Bibbia essa esisterà; ma quando il 
popolo leggerà la Parola di Dio, essa deve cessare 
di esistere. 

Aggiungiamo una testimonianza più recente di 
un pio e dotto prete cattolico. Leandro Van-Ess, 
nella sua opera tedesca intitolata: Die Bibel ecc., 
esclama: " Oh gran Dio! quante cose sono state 
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imposte a noi Cattolici che non si trovano punto nejla 
Bibbia! Non vi è dunque di che far le meraviglie 
se, dopo Innocenzo III, la corte di Roma ha mostrato 
tanta avversione per la Bibbia, e per la sua propa- 
gazione fra i fedeli per mezzo delle traduzioni nelle 
lingue volgari. Ciò si comprende benissimo; im- 
perciocché la Bibbia non parla punto nè di cardi- 
nali, nè di patriarchi, nè di primati, nè d'indulgenze, 
nè di processioni, nè di pellegrinaggi, nè di voti, 
nè di flagellazioni, nè di altre pratiche di propria 
giustizia. Non parla neppure di annate, di pali ii 
arcivescovili, di dispense ecc. * I Cattolici stessi i 
più zelanti, se vogliono essere di buona fede, deono 
essere scandalizzati di, una così mostruosa proibi- 
zione. 

Finalmente un autore anche più recente (Nevins, 
Quélques pensée sur le Catholicisme) , dice: " Io 
non sono per nulla sorpreso dell'avversione che i 
• Cattolici hanno per la Bibbia: ciò accade per la 
\stessa ragione per cui Acab re d'Israele odiava il 
profeta del Signore Mica (1 Re xxii, 8). È assai 
difficile di non avere una forte antipatia per tutto 
quello che si leva contro noi in testimonio. Ma la 
Bibbia parla contro il Cattolicismo, e non ne pro- 
fetizza nulla di buono, anzi, come Mica, ne profe- 
tizza tutto il male. Quindi è naturale che il Cattolico 
senta inimicizia contro la Bibbia: ce lo dovevamo 
attendere. Però quello che mi sorprende è, che i 
preti non si prendano alcuna pena onde nascondere 

V % 
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il loro odio: imperciocché non è bello il vedere la 
Chiesa di Dio odiare gli oracoli di Dio. Io mi stu- 
pisco ancora nel vedere chei Cattolici, nella proibi- 
zione della Bibbia, non eccettuino almeno le lettere 
di 8. Pietro/ Forsechè si è in qualche altra occa- 
sione proibita ad un Cattolico la lettura delle lettere 
di un qualche papa? Io non lo credo. Se dunque i 
buoni Cattolici possono e devono leggere le lettere 
encicliche dei papi, perchè non potranno essi leg- 
gere le lettere' del primo papa ? Perchè vi sarebbe 
più male a leggere le lettere di papa Pietro, che 
quelle di papa Gregorio? Io non so rendermene 
ragione. " 

CAPO XI 

CONCLUSIONE 

• 

Eccoci alla fine di questo scritto, che, per quanto 
abbiamo voluto tenerci nella brevità, pure è riuscito 
più lungo di quello che ci eravamo dal principio 
proposto. È tempo ora di rispondere alla questione 
che forma il titolo di questo scritto; Si può' leg- 
gere la Bibbia? Cattolici romani coscienziosi, 
rispondete voi avanti a Dio ed alla vostra coscienza 
alla questione: Si può leggere la Bibbia? Imma- 
ginate che, in un paese retto a costituzione, uno 
scrittore venisse fuori con una simile questione: 
Si pud leggere lo Statuto? non si renderebbe egli 
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ridicolo? Ora la Bibbia è la carta costitutiva del 
Cristianesimo; è la legge non solo fondamentale, 
ma unica per tutti coloro che voglion chiamarsi 
cristiani. Chi potrà vietare la lettura dello Statuto 
in un paese costituzionale? Un govervo tirannico, 
abusando della sua forza, potrà ispergiurarlo, potrà 
abolirlo; ma dichiararlo in vigore e proibirne la 
lettura è tale una contraddizione, che il governo 
che facesse un tal decreto, ed i ministri che lo sot- 
toscrivessero sarebbero meritamente giudicati degni 
del manicomio. Eppure tale è il fascino che la 
curia romana esercita sopra molti uomini coscien- 
ziosi, che si è creduto necessario dimostrare che la 
Chiesa romana non deve essere obbedita dai suoi 
figli quando essa vieta la lettura della Bibbia. 

Essa è talmente vergognosa per tale proibizione, 
che cerca negarla; come colei che colta in fallo fa di 
tutto per negarlo. Ma il buon Cattolico può rispon- 
dere al preteche niega questa proibizione: " Tanto 
meglio: se la Chiesa non la proibisce, la leggerò. n 
Allora vedrà dalla bocca del suo prete uscire in 
quantità i ma, i distinguo. Noi però abbiam di- 
mostrato, con documenti che la curia romana, non 
può negare, senza negare sè stessa, che realmente 
la proibizione esiste, che quella stessa Chiesa la 
quale per dodici secoli aveva incoraggiata, ordinata 
la lettura della Bibbia, al decimoterzo secolo co- 
mincia a vietarla, e quindi crescendo sempre giunge 
a chiamarla veleno, pascolo mortale, ed a scomu- 
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nicare coloro che la leggono. Il buon Cattolico deve 
credere la sua Chiesa immutabile, infallibile: es- 
sendo dunque provato da documenti incontestabili 
che per dodici secoli la Chiesa ha ordinata la let- 
tura della Bibbia, il buon Cattolico deve dire: " Se 
al decimoterzo secolo la Bibbia è stata proibita, 
non può essere stata proibita dalla Chiesa, senza 
apostasia; è stata dunque proibita da una fazione 
per il suo interesse, per il quale ha compremesso 
l'infallibilità e l'immutabilità della Chiesa. " 

Noi abbiamo dimostrata Finsussistenza, la falsità 
e l'empietà delle, ragioni addotte dai teologi per 
giustificare quella proibizione. Il Cattolico di buona 
fede le esamini: per essere buon cattolico non è 
necessario essere cretino. La ragione è un dono di 
Dio: la logica non è soltanto pe' preti e pe' teologi. 
Questo raziocinio semplicissimo è bastante a con- 

i 

vincere qualunque buon Cattolico che non abbia 
rinunciato al senso comune in favore dei preti: — 
La Bibbia è Parola di Dio : Dio me la dà acciò io 
la legga, e la mediti per conoscere la sua volontà; 
egli^mi ordina di leggerla: dunque non vi può 
essere uomo al mondo che me ne vieti la lettura; e 
se questo uomo vi è, egli abusa della sua posizione, 
egli profitta dell'ignoranza altrui, egli si ribella 
manifestamente a Dio; e se io lo obbidisco in 
questo, lo seguo nella sua ribellione, divengo suo 
complice, e pecco. — Le premesse di questo razio- 
cinio sono state da noi dimostrate: appelliamo al 

« 

4 



Digitized by 



115 

buon senso dei nostri lettori per giudicare se le 
conseguenze sono giuste. 

Ci siamo posti sotto il punto di vista cattolico, 
ed abbiamo dimostrato che il papa, supponendolo 
anche vicario di Gesù Cristo, capo della Chiesa, 
Dio in terra, giudice delle controversie, infallibile, 
non poteva proibire la lettura della Bibbia. Il Cat- 
tolico di buona fede consideri quel capitolo di questo 
scritto; consideri il capitolo seguente, ove si vede 
chiaro l'ordine di Dio, ed il più comune buon senso 
gli farà fare il seguente raziocinio: — Quest'uomo 
(il papa) ha evidentemente abusato del suo potere: 
se obbedisco quest'uomo, disobbedisco Dio: dunque 
non debbo obbedirlo almeno in questo. Non è il 
papa che mi giudicherà, ma mi giudicherà Dio, e 
non mi giudicherà secondo la parola del papa, ma 
secondo la sua Parola. 

Ma potrete voi apprendere cose cattive nel libro 
di Dio? Potrà esso distorvi dalla pietà, dalla reli- 
gione? Ma se è il fondamento della pietà e della 
religione. Su dunque, se amate la vostr' anima, 
provvedetevi il libro santo di Dio: leggetelo e me- 
ditatelo con attenzione, con umiltà, con preghiera, 
e poi ringrazierete nel cuor vostro primà Dio, poi 
l'autore di questo scritto che vi determina ad opera 
così santa e così profittevole per la vostra salvezza. 

Prima però di separarci, caro lettore, voglio farvi 
notare due fatti incontestabili, per farvi meditare 
seriamente sulle conseguenze di essi. Il primoiatto 
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è che i preti vietano la lettura della Bibbia al 
popolo, e fanno tutto il possibile per torgliela di 
mano. Ora ecco la conseguenza legittima di questo 
fatto: — La Bibbia condanna la Chiesa romana. — 
Difatti, se ciò non fosse, se nella Bibbia si trovas- 
sero giustificati tutti i suoi abusi, la proibirebbe 
essa ? Si proibisce la lettura di un documento che 
dà la causa vinta ? 

■ 

Secondo fatto. I Protestanti e gli Evangelici 
vogliono che il popolo legga la Bibbia, che la studi 
in casa, che la porti in chiesa per confrontare la 
predicazione del ministro, che in essa cerchi e 
prenda la sua istruzione religiosa. I Protestanti e 
gli Evangelici han fondato e sostengono società 
bibliche, e fanno immense fatiche per tradurla in 
tutte le lingue volgari; e spendono milioni e milioni 
per propagarla. Ora ecco la conseguenza legittima 
di questo secondo fatto: — La Bibbia contiene la 
dottrina de' Protestanti e degli Evangelici. E chi 
vuole essere cristiano deve stare alla dottrina degli 
uomini, od alla dottrina di Dio? Deve cercare la 
sua religione nelle decretali e nelle bolle, o nel 
Vangelo? 

Alla legge ed alla Testimonianza, ci dice 
Isaia. '* 
Investigate le Scritture, ci dice Gesù Cristo. 
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